
3 6 
DI 

Udienza 19 

P R O C E D I M E N T O N. 

C O N T R O 

I M P U T A I 

i.bì#dls </r 
M-h^^. * F&A&^dju....tÙ« 

Pi',**-

S S ' 
1 

1° atto del procedimento 

«Testo ; 

Sentenza 



TRIBUNALE PENALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

* 1 * MAR. 1987 
.-jr. Roma, li 

i 
N J i l A 
Sezióne 
Risposta a nota del L ™ !?£z ° i H.B 7 N 1 7 / B 4 A „ e g a t i N 

OGGETTO: p.n.a.c ^aaala...co.n.tx.Q...Pipjar.aa...£r.aaae.s.Q.Q....e.d....al.tr.l 

( e d . "processo Metropoli") -

Al Sig. Presidente d e l l a 
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TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

N Sezione 

P R O C E S S O V E R B A L E 
di Interrogatorio dell'imputato o indiziato di reato 

. L'anno miUenovecento.jJ^/L.^Ì^^Af^t^'il giorno ÌA del mese di £&^L<?.., 
alle ore l i in. .Qj^.A^.. istétl 

Avanti di noi GIUDICE ISTRUTTORE dr. ^X^—^^-

presente il Pubblico Ministero dr. .. : 

assistiti dal sottoscritto Segretario 

E' comparso ! ì ^ . f ^ L . . ^ . ^ ^ 

il quale interrogato sulle sue.generalità ed ammonito sulle conseguenze cui si espone che si rifiuta di darle 

o le dà false, risponde: 

Sono....:. Ì^Ì*3te.?rM.. y . f ? ^ ! f ^ . . 

Quindi, richiesto se già abbia o voglia nominare un difensore di fiducia 

Avv 

Avv. 

Invitato poi a dichiarare o eleggere domicilio ai sensi dell'art. 171 C.P.P. modificato dalla Legge 8/8/77 

n.534(artt.4-5el4) ; '. 

Avvertito l'imputato, ai sensi dell'art. 1 della Legge 15/12/69 n. 932, che egli ha facoltà di non rispondere 

ma che, se anche non rispondesse, si procederà oltre nelle indagini istruttorie, dichiara 

Quindi, contestatogli.in forma chiara e precisa, il fatto che gli é attribuito, facendogli notigli elementi di 

prova contro di lui esistenti, ed invitato a discolparsi, risponde: 

Ì^L<0£^^ é^r. 

i ^ j S ^ t 

V 0 si depositi in cancelleria per gg 
dandone avviso alle parti. 

" Si autorizza il rilascio di copie 
Roma, li 

Il Giudice Istruttore. 

Per presa visione e rinunzia 
alla notifica ed ai termini. 
Roma, li 

Il Difensore 
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TRIBUNAL*E DI ROMA 5 
UFFICIO ISTRUZIONE 

,Y Sezione , 

.'" PROCESSO VERSALE 
DI EiTERKOGATORIO DEIX'DIPUTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno mi t tenovecento J^)8^ 11 giorno _J_0 de l mese di 

a l l e ore' in '. Roaa-_Kehibbià' ' * • 

""Avanti di Noi _G. U I iJ^Ji.*Jl : J£ì££££ 2 - - - - - — . - « !—».-— 

^^,11.P.G..„drvJDo.^Grej^ojrip^ ayyisato__te 1 ef Qĵ ĉ ajngjrtê  non_gongarso 

a s s i s t i t i da l '. ' . — . — „ ' - . 

•E* comparso JJÒRUCùI_Vùleripj . . . . l . i . . " . . . . . . , . . . . . ! . " . . . , . . ! . . , . , . . . . . . , . . . 

11 quale in terrogato s u l l e sue genera l i t à e ammonito s u l l e conseguenze 

cui s1 espone chi s i r i f i u t a di dar le o le dà f a l s e , r isponde: 

Sono . ^ i a C ^ I - ^ S l a c i f t i ^ y L J £ £ 2 I 2 2 - ì 2 2 2 Ì 2 i . ' _ ] ~ 

Quindi , r i c h i e s t o se già abbia o vog l ia nominare un d i fensore di f i d i 

""Invitato poi a d i c h i a r a r e o eleggere domic i l i o ai sensi d e l l ' a r t » ' 171 

: . p . p . modif icato d a l l a legge 8,8.1977 n . 5 3 4 ' C a r t t . 4 - 5 e 14) _ M 

Avver t i to l ' imputato - ai sensi d e l l ' a r t » 1 d e l l a legge 15,12.1969 n. 

932 - che eg l i ha f aco l tà di non r ispondere ma che, se àncho non r lspon 

de, s i procederà o l t r e n e l l e indagini 1 s t r u t t o r i e , ' d1 ch iara _ . - « . < p . w - „ - - -

Quindi, contestatogli in forma chiara e prec i sa , i l fatto che gl i è at 

t r l b u i t o , facendogli noti g l i etemnti di prova contro di lui e s i s t e n t i , e 

Invitato a d i s co lpars i , r i sponde : n 0 chiesto di' essere interrogato da l e i 

avendo deciso^ insieme "ad Adriana_Fara^da^__di_ J^i-^ere_dichiaraziojii 

vicenda" Lio ro e. sui 55> giorni , per le ragioni che sono s r e c i f ica^ent^^i^ip. 

_ _ _ c at e_ ne l^d o c iv^njtp_ _che_ ho_ r o d a. 11 o _in s i ene, Ti 'jrandaj _ eli e produco _c J L a j ^ _ 

V° s i deposi t i in C a n c e l l e r i a per yQyiU^ V Per presa v i s i o n e e r inunz ia 
' ' •orni dandone avv iso a l di J . a l la .npt i,f i ca ed ai t e r a i n i x j 
feosore." . f W ' ^ ' 
Si autorizza i l rilascio di copia. ' T [ / * \ " 
Roma, li " . . . ( I l \ Difensore 



grante, —'•—. 

Prendo Etto di essere interrogato ai sensi dell'art.348 bis C.P.P. 

lucie irputeto d i r e c t i connessi. 



Sono trascorsi sei anni dal tragico epilogo della vicenda Moro* Molte cose 

sono cambiate da. allora ma questo caso pesa ancora nella memoria, della sooietà), 

per la sua prolungata e dilaniante drammaticità e per la sua non oompleta chia_ 

rificazione. Ora sono fi n i t i i giorni dell'ira in cui è prevalsa* la roaaeaza 

mondo politico su quale fosse i l modo migliore per frftnteggiare un terrorismo 

di cui s i era sopravvalutata la potenza organizzativa e sottovalutata la sinto_ 

maticità politica* 

A questo punto non è forse possibile andare oltre senza rimuovere dubbi e r i _ 

solvere quesiti che possono ancora originare ipotesi contrastanti}senza che dal — 

vl'interno di quella vicenda giunga una chiarificazione,una spiegazione approfon_ 

dita,resa più obbiettiva dagli anni trasoorsi e dal travagliato percorso di ri__ 

pensamento e critica che questo tempo ha segnato-» 

Questa responsabilità è nostra e si da oggi la necessità che questo passo ven_ 

ga compiuto nonostante la grande difficoltà ad affrontare senza infingimenti 

i l giudizio della società. I l nostro vuole essere un peroorso di responsabili»^ 

zazione e di chiarezza,di rifiuto di ogni scorciatoia giudiziaria e politicarti 

autogiustificazioni o assoluzioni fuori luogo* Ciò che e difficilmente esprimi^ 

bile è soltanto la nostra angox<ia per le irreparabili lacerazioni provocate,ocr_ 

scienti ma cariche di una complessa e intrecciata oausalità,che hanno segnato, 

nella svalorizzazione di fondamentali valori etici,lo stravolgimento dei nostri 

stessi valori e delle intenzioni originarie. 

Noi abbiamo un debito di chiarezza con questa società,con le sue istituzioni, 

con'gli uominjP*èNyle donne,,coinvolti nel sangue e nei lutti ohe per anni hanno 

segnato e accelerato la degenerazione di uno scontro politico. 

Uh debito verso le vittime ignare che hanno visto scatenarsi contro di loro 

una violenza cieca, ed incomprensibile. Verso i familiari di coloro che hanno 

trovato la morte inseguendo,oone molti altri giovani in altre nazioni,l'illusici^ 

ne della semplificazione e della soluzione armata della ingiustizie e dei pro_ 

blenni della società* 

Ci sentiamo infine in debita versi i detenuti politici,i quali trovano wy&SSgS8— 

f* la loro speranza di liberazione e di reinserimento sociale,dalla incontestabU^ 

le esigenza di chiarificazione dei momenti cruciali del terrorismo che hanno 

maggiormente segnato la coscienza del paese» 

della logica di guerra^! giorni delle dure contrapposizioni all'interno*del 



Crediamo quindi che questo percorso di recessione e dissooiazione dalle nostre 

passgtèNscelte porti necessariamente oon sè un bisogno e un impegno di rlcostru — 

zione,cosi come crediamo ehe,più in generale,questo impegno di ricostruzione, 

fornendo alla società strumenti u t i l i di comprensione del proprio passato,possa 

indirettamente contribuire al rafforzarsi di una nuova cultura e di nuove real_ 
* 

tà di partecipazione. Le scelte dei detenuti politici testimoniano ormai ampia_ 
/e ricostruire 

mente questo impegno a chiarificare,in un rapporto non sempre facile con la magi 

stratura e l'opinione pubbli ca:,ê ie*«*wa*»» i percorsi organizzativi e politici 

della propria esperienza e dei fatti più drammatici che essa ha prodotto. Ed è 

proprio in considerazione di questo impegno e del fondamento etico e politico> 

del percorso di dissociazione- che siamo fermamente convinti che questo non possa, 
ve non debba,essere snaturato nell'ammittenza giuridica. 

L'ammittenza imposta dalla legge non ha senso giuridico perchè stravolgerebbe 

i l diritto alla difesa,imporrebbe alla magistratura funzioni puramente/nquisito__ 

riali,e non potrebbe che tradursi nel pieno riconoscimento da. parte dell'imputa^ 

to della fondatezza di tutte le accuse,anche di quelle non vereje oon le forzatu 

re dell'emergenza ce ne sonoyper tutti» Non ha senso politico perchè non sarà cer_ 

to la fredda e formale ammissione,imputato per imputatordi tutti i reati attribuì^ 

t i dal più grave al più lieve — nessuno escluso pena i l mantenimento di pesantis_ 

sime condanne — a portare ad una chiarificazione con le istituzioni e la socie_ 

tà sulle motivazioni e modalità del terrorismo di sinistra. 

Per questo oggi ì̂ sÌi«BÌ»massumerci i l compito di chiarificare secondo tutte 1& 

nostre conoscenze gii avvenimenti che hanno portatosi sequestro e alla morte di 

Aldo Moro,del ruolo da noi svolto in questa vicenda e di quelli strolti dagli or/ 

gani di direzione delle BR» 

Senza in questo nominare militanti dell1organizzazione BR,perohè ciò sarrebe 

indebito rispetto alle nostre scelte politiche,contraddittorio rispetto quei va^ 

lori di dignità dell'uomo che sono definitivamente guida delle nostre azioni,in_ 

debito infine rispetto agli stessi percorsi di maturazione degli altri protagoni_ 

st i di questa vicenda, e della storia delle BR,che potranno contribuire a rendere 

piena ragione di questi percorsi collettivi. 

Laydancanza di una rioostruzione^Liretta di quegli avvenimenti,le contraddittorie^ 

t|l e la labilità dei 'sentito dire' dei pentiti hanno favorito i l fiorire delle 

supposizioni di Quanti preferirebbero attribuire ogni male oocorso la paese alle, 

"oscure ed impenetrabili manovre"di tumo'^supposizioni^ non potendo in al 

11 



cun modo facilitare la compretfjione e la riflessione della società su awenimea, 

t i storici drammatici quanto determinanti,hanno finito per produrre solo un effet. 

to dastahilizzante sull'opinione pubblica e sulla coscienza sociale» 

Lo sviluppo del terrorismo in Italia è pienamente e notoriamente inserito al__ 

l'interno di scelte soggettive,ma massificate,maturate nella degenerazione delle, 

dinamiche conflittuali,nella occlusione di canali di rappresentanza per i nuo«i 

soggetti sociali e per la loro' azione collettiva.. 

Ma noi non possiamo essere storici di noi stessi,nessuna generazione può scrive^ 

re la propria storia, ""on orediamo ancora possibile, effettuare una 'ricostruzione 

politica'complessiva del fenomeno dell'eversione di sinistra degli -.anni *70» L'in^ 

tricato mosaico di questo fenomeno potrà riacquistare una propria immagine ricom— 

posta quando si sarà sfuggita la suggestione di ogni teorema politicojal termine 

del lungo percorso di acquisizioni progressive che va reidentificando i l quadro 

d'insieme delle diverse esperienze e della loro storia» 

Noi vogliamo semplicemente portare la nostra testimonianza diretta di avvenimen_ 

t i che abbiamo vissuto,importante ma pur sempre una testimonianza che,in quanto1 

tale,sottoponiamo ad ogni criterio di verifica purché fondato sull'autonomia'di 

giudizio e non su interessi di parte. Nostro scopo e nostra esigenza è chiarifi_ 

care per quanto ci compete un avvenimento che ha profondamente segnato la convi_ 

venza civile del nostro paese» 
/contribuire a. 

Con ciò vorremmo sanare,e non certo acuire,le controversie delle parti e delle 

coscienze;perchè si possa rafforzare i l definitivo superamento di quell^emergenza. 

legislativa che,iniziata nel '74,ha subito un processo di.xtooelerazioneta. causa 

del terrorismo fino a determinare pesantissime distorsioni nel diritto penalej 

perchè prevalga uno spirito di riconciliazione nell'abbattimento reciproco della 

rigidità di ruoli e funzioni superati dalle mutate condizioni» 

A monte degli avvenimenti alla cui ricostruzione vogliamo portare- oggi i l no_ 

stro contributo,andrebbe posta la domanda: come e perchè le BR giunsero a teoria^ 

-zare e .praticare 1'"attacco al cuore dello stato" ? Quale i l nesso che lega°i£̂  

sequestro di Aldo Moro all'evoluzione stessa del fenomeno brigatista e non ad 

una 'occasionalità* "particolare» 

_•' ' ' '-J2 
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Al momento del nostro ingresso nelle BR. queste avevano già adottato la definii 

zione "Stato Imperialista delle Multinazionali"1 (SIM) quale concetto,secondo es_ 

uè,in grado di sintetizzare la profonda ristrutturazione intervenuta nelle fbr_ 

me del 'Potere'» 

Già la crisi monetaria e petrolifera aveva accentuato nelle BR la convinzione 

Che le dinamiche di una società capitalistica avanzata fossero condizionate da 

decisioni aaica'iflPCAMAQ&Bto non più riconducibili ad un potere politico organizza^ 

to attorno - e in funzione di - al sistema industriale di un singolo paese. Ques 

to 'nuovo potere1' fu, perdi più, ritenuto direttamente intreccialo a scelte esterne 

o collaterali ai canali istituzionali del confronto politioo. Da questa convin^ 

zione maturò probabilmente la parziale adesione delle BR alle analisi che,nei 

(Virai anni *70 preventivavano anche per l'Italia una involuzione autoritaria 

del'Potere',finù al colpo di stato. In questa ottica - e soprattutto nella sua 

suooessiva variante,ohe prevedeva la ristrutturazione del potere attorno all' 1 

ipotesi presidenzialista di aina 'seconda repubblica»" — esse svilupparono ricer 

che ed azioni armate e di propaganda. 

Successivamente la semplificazione analitica propria della definizione di VSIK" 

si prestò meglio alla necessità delle BR di spiegarsi i l complesso intrecciarsi 

delle decisoni economiche e politiche nell'ambito del 'mondo occidentale'» Quel_ 

le deoisioni,e i meccanismi che vi presiedevano e le trasmettevano,sfuggi vano la 

possibilità di identificazione nell'ambito puramente nazionale» Da questo a im_ 

maginarsi che queste deoisioni fossero risultato di un procedimento unitario,di 

una coordinazione propria di un disegno globale ed organico di*dominio sovrana_ 

zionale',il passo fu breve e,in parte,obbligato. 

L'isolamento nella clandestinità,l'abissale sproporzione tra tempo del dibatti 

to e tempo dell'organizzazione,la necessità di tradurre l'analisi politioa in 

indicazioni 'belliche', sopravanzò gli stessi strumenti teorici Mewmift utiliar_ 

zati precedentemente. La necessità,vitale per una organizzazione^he aveva pri_ 

vilegiato la violenza terroristica,di giungere in tempi brevi alla individuazio__ 

ne di un 'nemico' facilmente connotabile —in un universo politico complesso e 

sconosciuto per una organizzazione nata oome contropotere armata nelle fabbriche 

del Nòrd — stravolse i caratteri dell'analisi e con essa il'principio di realtà* 

dei suoi militanti. 

Da questa forzatura derivò l'uso massixwio che le BR fecero del concetto di 



"Stato Imperialista delle Multinazionali" quale punto di riferimento e di riscon__ 

tro per la definizione di un programma di attacco al ' Potere1. Di questo potere, 

posto nel cielo di una totale integrazione sovranazionale delle deoisioni,andava^ 

no ricercati i rappresentanti in terra» Andavano individuati gli organismi e gli 

ufttlini che,secondo le BR,traducevano in Italia le indicazioni provenienti da ta_ 

le misterioja 'entità' sovranazionale. 

La potenza semplificatrice di questa analisi,guida sicura per individuare e com_ 

battere i l potere,in una prima fase irretì anche noi insieme alla totalità dei 

militanti delle BR. Questa anàlisi divenne ben presto un dogma inconfutabile che 

veniva riaffermato più per fede — e per la necessità di un punto di riferimento) 

che semplificasse al contempo la definizione del 'potere1 e quella del proprio 

ruolo rivoluzionario — che per la puntuale verifioa dei suol assunti. Dal manteni_ 

mento di questo dogma dipendeva ormai la sopravvivenza stessa dell'organizzazione. 

Esso stava portando ad una totale separazione dalle dinamiche conflittuali del_ 

la società,determinando un terreno di puro confronto militare tra apparati e i l 

superamento di ogni possibile soglia di reversibilità, politica della lotta arma^ 

ta.. Dopo «h* aver tentato inutilmente di confutare quell'analisi,dovemmo arrender^ 

ci di fronte alla impossibilità di razionalizzare i l dibattito interno e troncammor 

ogni rapporto organizzativo. 

L'aAisi basata sulla formula "SIM" portò un sostanziale cambiamento nella l i _ _ 

nea delle BR. decomponenti fondamentali del 'potere* non erano più ritenute 

esterne ai canali istituzionali T occulte e contraddistinte da connotati f»xrta_ 

mente autoritarifbensì forze in grado di tradurre direttamente a livello istitu_ 

zionale l'affermarsi dei ''nuovi poteri'. 

Questo compito di traduzione nelle istituzioni italiane della politica sovra__ 

nazionale dello "SIM." fu giocoforza imputata,secondo la nuovajnalisi,al partito 

attorno al quale erano ruotati per trenta anni gli equCLibri politici. La necassi_ 

tà di focalizzare l'attenzione 'bellica' su un singolo soggetto politico,centrale 

nel controllo del governo sociale,indusse le BR ad indicare come secondarie que!L_ 

le forze politiche la cui azione ava-va determinato negli ultimi anni coysistenti 

modificazioni degli equilibri politici. Anche se è certo che le BR,a ridosso del 

sequestro Moro,temessero le soelte tattiohe di quelle forze politiche,suscettibi^ 

l i di determinare i l concorso dei ceti operai e proletari al governo della socie__ 

tà,in alternativa con i l progetto di "guerra rivoluzionaria" da esse predicato e 

propa-jgandato. ^ ̂  



Per coerenza oon la propriayttnaiisi di " r i strutturazione del potere multinazionale" 

andavano colpiti a livello intermedio quegli uomini della 1)0 che alle BR seHirava^ 

no portat.eni. di un disegno di modernizzazione politioa e di maggiore efficienza 

del partito. Me ntre al livello più alto l'attenzione tornò a puntarsi .sugli uoml_ 

ni di .maggior spicco del ceto dirigente del partito. Quelli cioè che secondo le 

BR avrebbero garantito la "ristrutturazione dello SIM" nella continuità dej^li 

equilibri di potere interni a l partito ed. alle istituzioni» 

Questo, schematicamente tratteggiato* è i l nostro punto di'vista sul percorso^ 

che portò le BR ad individuare nel sequestro di Aldo Moro i l momento di massima . 

espressione dell •'"attacco al cuore dello Stato''• 

Nelle dichiarazioni che seguiranno questa premessa cercheremo di spiegare: coma 

si svolse questo tragico avvenimento, e lo scontro politico ohe su questo ài veri_ 

fico all'interno delle BR. 

<2JU 

Caroere di Rebibbia.Luglio I984 
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Con lo scioglimento della FAC, chiesi ad uno dei militanti 

delle BR con i quali ero in contatto, di entrare a far parte 

di detta organizzazione. I l mio ingresso nelle BR avvenne nel 

settembre del 1976» quando fui inserito nel settore logistico 

della colonna romana, del quale divenni responsabile. Posso r i " 

cordare con sufficiente precisione l'epoca del mio ingresso nel 

le BR, poiché esso fu immediatamente successivo ad un incontro 

che ebbi a Roma-il 28 agosto 1976 con un regolare delle BR, 

membro del Comitato Esecutivo che operava a Roma. Nel corso 

dell'incontro, che era stato preceduto da a l t r i contatti, i n i ­

ziati fin dall'inizio del 1976, s i discusse della mia partecipa­

zione a l l a struttura romana e dol ruolo ohe in eosa io avrei r i 

coperto. A quell*epoca ( 1976) le Brigate Rosse avavino in gene 

rale una scarsa consistenza numerica e organizzativa. Infatti 

esistevano in I t a l i a solo i l Comitato Esecutivo e le direzioni 

di colonna di I.:ilano, Torino e Genova. A Roma, invece,' non c'era 

una vera e propria direzione di colonna, ma un livello direttivo, 

composto da due elementi regolari provenienti dal Nord. Costoro 

avevano creatotverso la metà del 1975, una serie di contatti con 

militanti fuoriusciti dalle concluse esperienze di gruppi della 

sinistra rivoluzionaria romana, a seguito dei quali s i era crea 

ta una rete di simpatizzanti. I componenti di questa reta rimas£ 

ro per i primi tempi, fuori dall'organizzazione delle Brigate Rosi 

se. Questa estraneità alle BR era conseguenza del progetto-del 

massimo livello dell'organizzazione, di non creare l a colonna 

romana, poiché non ne esistevano le condizioni, ma di portare 



l'attacco a l cuore dello Stato, a Roma, a mezzo delle strutture 

già costituite nel Nord^con i l solo appoggio i e l l a rete romana. 

Le Brigate Rosse avevano individuato, fin dal 1975,nella Democra­

zia Cristiana, i l punto centrale del cuore dello Stato, nel quale 

esistevano, secondo le BR, anche a l t r i obiettivi importanti da 

Forze di Folizia, i Carabinieri, ecc. Nell'ambito di questa stra­

tegia, i'due militanti delle BR iniziarono una " inchiesta,,su 

Aldo Moro,, nei cui confronti non esisteva all'epoca, un proget-

to di attacco e tantomeno di sequestro. 

Dopo i l aio ingresso nell'organizzazione, i l Comitato Esecuti­

vo, modificando iti precedente prograunaf intravide la possibili­

tà di costituire l a oolonna romana. Questa avrebbe dovuto agire 

nella capitale e sostenere i l peso prevalente dell'attacco ài 

cuore dello Stato. Quando s i profilò la concreta possibilità 

di creare1 una struttura BR nella capitale, i due brigatisti 
• ,• i 

che avevano già iniziato una inchiesta su Moro, abbandonarono 

anche i generici controlli svolti fino a quel momento, per av­

viare la formazione della colonna. Si ritenne impossibile man­

tenere fuori dell'organizzazione la rete di simpatizzanti 

BR.già esistente dalla seconda ìaetà del 1975. Preciso 

• 

colpire, i l Ministero di Grazia e Giustizia, la Magistratura, le 
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che fu dopo i l mio ingresso ( settembre 1976) nelle 

BR che seppi degli accertamenti generici compiuti da 

due regolari, venuti dal Nord e non facenti parte del­

la struttura romana, nei confronti di Aldo Moro, tfonsi-

derato uno degli elementi di maggior prestigio della De 

mocrazia Cristiana. Di Moro i due militanti del Nord 

avevano saputo, prima del mio ingresso, attraverso gior 

nali e riviste, che era solito andare a Messa nella Chie 

sa di S.Chiara. I due regolari avevano fatttf dei sopral­

luoghi in Piazza dei Giochi Delfici per verificare l a 

fondatezza della notizia. Essi avevano rilevato che le 

visite di Moro a S.Chiara erano saltuarie. A me fu det­

to che anch'io avrei dovuto fare dei sopralluoghi presso» 

la Chièsa di S.Chiara per scortare se vi andava Moro. Mi 

fu detto all'incirca:"Se t i capita, va a dare una guarda­

ta a S.Chiara". Passai alcune volte davanti alla Chiesa 

predetta, con macchine diverse dell'organizzazione tra 

cui una 127 ritargata, ma non ho mai rilevato la presen­

za di Moro. 

Senonché accadde che, dopo la formazione della colonna 

romana, i l Comitato Esecutivo, pur confermando che l'obiet 

tivo strategico delle Brigate Rosse era l'attacco a l cuore 

dello Stato, e alla sua maggiore espressione, la DC}passò 

dalla' progettazione di una linea offensiva ad un livello 

•A 



massimo, quale poteva essere i l sequestro di Aldo 

Moro, ad azioni di minore importanza, quali erano 

g l i attentati incendiari, le gambizzazioni di demo­

cratici cristiani periferici. E quindi furono compiu­

t i attacchi ad esponenti della DC a l livello basso 

per poi passare ad un livello superiore e di azioni 

e di obiettivi; La DC individuata dalle Brigate Rosse 

quale asse pprtante dello Stato imperialista delle 

multinazionali ( lo S.I.H), divenne così oggetto di 

azione BR sia a Roma che in altre città italiane. Nel­

la capitale in particolare cerano stati, a partire dal 

dicembre 1976 e fino a l 16 marzo 78, molteplici opera­

zioni contro esponenti locali della Democrazia Cristia- ̂  

na. Ricordo,tra le altre, l'incendio dell'auto di Vitto­

rio Perrari, esponente DC,alla fine del 76; i l ferimento 

: . a 
Emilio Rossi, Direttore del TG1; i l ferimento Remo Cac-

ÀA 

elafesta, professore universitario DC; i l ferimento Ma-
4»' 

rio Perlini, Segretario Regionale Q%\ i l ferimento Bu-

• bìiò1 Fiori, Consigliere Regionale DC; l'incendio auto 
Ugo Sodano, Consigliere DC, tutti nel 1977. L'incendio 

l'auto -1 -1 

delY/profes&ére Pietro Scoppola, Professore Universita­

rio DC- e i l ferimento di Girolamo Mechelli, Consigliere 
DC, uentre era in corso i l sequestro di Aldo Moro. 

In altre città erano state compiute priiaa del 16 marzo, 

20 
. / . 



diverse altre azioni contro la Democrazia Cristiana. 

Appare chiaro dunque, che l'azione contro Aldo I.!oro 

rappresentò l'epilogo di una campagna iniziata già 
• 

due ami prima ed annunciata in alcuni importanti do­

cumenti delle Brigate Rosse. 

VI 
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Morucci, che chiedo sia acquisito al presente verbale del 

quale dovrà .costituire parte integrante. 

Nella ricostruzione storica degli avvenimenti, non intendo 

fare i nomi dei militanti BR che con me hanno vissuto l'e­

sperienza della lotta armata, per i motivi ohe sono esposti 

nella stessa premessa.-



Seme trascorsi sei anni dal tragico epilogo della vicenda Moro* Molte cose 

sono cambiate da allora ma questo caso pesa ancora nella memoria della società 

per la sua prolungata e dilaniante drammaticità e per la sua non completa chia — 

rifica:ione. Ora sono finiti i giorni dell'ira in cui è prevalsa la rozzezza 

della logica di guerra;i giorni delle dure contrapposizioni all'interno del 

sondo politico su q*uale fosse i l modo migliore per f ro.nt eggiare un terrorismo 

di cui s i era sopravvalutata la potenza organizzativa e sottovalutata la sinto — 

maticità politica. , 

A o.uesto punto non è forse possibile andare oltre senza rimuovere dubbi e r i _ 

solvere quesiti che'possono ancora originare ipotesi contrastanti;senza che dal_ 

l'interno di quella vicenda giunga una chiarificazione,una spiegazione approfon_ 

dita,resa più obbiettiva dagli anni trascorsi e dal travagliata percorso di r i _ 

pensamento e critica che questo tempo ha segnato. 

Questa responsabilità è nostra e si da oggi la necessità che questo passo ven_ 

ga compiuto nonostante la grande difficoltà ad affrontare senza infingimenti 

11 giudizio della società. I l nostro vuole essere un percorso di responsabiliz^ 

zazione e di chiarezza,di rifiuto di ogni scorciatoia giudiziaria e politica,di 

autogiustificazioni o assoluzioni fuori luogo. Ciò che è difficilmente esprimi^ 

bile è soltanto la nostra angojóa per le irreparabili lacerazioni provocate,co_ 

scienti ma cariche di una complessa e intrecciata causalità,che hanno segnato, 

nella svalorìzzazione di fondamentali valori etici,lo stravolgimento dei nostri 

stessi valori e delle intenzioni originarie. 

Noi abbiamo un debito di chiarezza con questa società,con le sue istituzioni, 

con'gli uomini**e\le donne, coinvolti nel sangue e nei lutti «he per anni hanno 

segnato e accelerato la degenerazione di uno scontro politico.* 

Un debito verso le vittime ignare? che hanno visto scatenarsi contro di loro 

una violenza cieca* ed incomprensibile. Verso i familiari di coloro che hanno 

trovato la morte inseguendo,cosje molti altri giovani in altre nazioni, l ' i l l u s i c i 

ne della semplificazione e della soluzione armata delle ingiustizie e dei pro_ 

blemi della società. 

Ci stentiamo infine in debita versi i detenuti politici,! quali trovano sSffiSuS8— 

12 la loro speranza di liberazione e di reinserimento sociale,dalla incontesta"al_ 

le esigenza di chiarificazione dei momenti cruciali del terrorismo che hanno 

maggiormente segnato la coscienza dei paese. 



/ Cre-liana e.uindi che' questo percorso di recessione e disaociazione ialle nostre 

?ass3'teNs^ceIte porti necessariamente con sè un bisogno e un impegno di ricostru_ 

rione,cosi come crediamo che,più in generale,questo impegno di ricostruzione, 

f?mendo alla società strumenti u t i l i di comprensione del-proprio passato,possa 

indirettamente contribuire al rafforzarsi di una nuova cultura e di nuove real_ 

tà di partecipazione. Le scelte dei detenuti politici testimoniano ormai ampia_ 
/e ricostruire * "" 

mente questo impegno a chiarificare,in un rapporto non sempre facile con la magi^ 

stratura e l'opinione p u b b l i c a , i percorsi organizzativi e politici 

della propria esperienza e dei fatti più drammatici che essa ha prodotto* Ed è 

proprio in considerazione di questo impegno e del fondamento etico e politico 

del percorso di dissociazione che siamo fermamente convinti che questo non possa, 

e non debba,essere snaturato nell'ammittenza giuridica* 

L'ammittenza imposta dalla legge non ha senso giuridico percrfè stravolgerebbe 

i l diritto agila difesa,imporrebbe alla magistratura funzioni puramente/nquisito^ 

riali,e non potrebbe che tradursi nel pieno riconoscimento da. parte dell'imputa^ 

to delia fondatezza di tutte le accuse,anche di quelle non vere}e con le forzatu 
S T A T E ~" 

re dell'emergenza ce ne sono^per t u t t i » Non ha senso politico perchè non sarà cer^ 

to la fredia e formale ammissione,imputato per imputatordi tutt i i reati a t tr ibuì^ 

t i dal più grave al più lieve — nessuno escluso pena i l mantenimento di pesantis_ 

sime condanne — a portare ad una chiarificazione con le ist ituzioni e l a socie_ 

t à sulle motivazioni e modalità del terrorismo di s in i s tra . 

Per questo oggi assumerci i l compito di chiarificare secondo tutte l a 

nostre conoscenze g i i avvenimenti che hanno portato al sequestro e a l la morte di 

Aldo Moro,del ruolo da noi svolto in questa vicenda e di quelli svolti dagli or^ 

gani di direzione delle 3R» 

Senza in questo nominare militanti dell'organizzazione BR,perchè oiò sarrebe 

indebito rispetto al le nostre scelte politiche,contraddittorio rispetto quei v&_ 

lor i di dignità dell'uomo che sono definitivamente guida delle nostre azioni,in_ 

debito infine rispetto agli stessi percorsi di maturazione degli a l t r i protagoni_ 

s t i di questa vicenda e della storia delle BR,cha potranno contribuire a rendere 

piena ragione di questi percorsi col lett ivi* 

La^ancanza di una ricostruzione^Liretta di quagli avvenimenti,le contraddittorie^ 
t £ e l a l a b i l i t à dei 'sentito dire' dei pentiti hanno favorito i l f ior ire delle 

supposizioni di quanti preferirebbero attribuire ogni male occorso la paese a l i » 
TtU.1 

"oscure ed impenetrabili manovre*di turno"»supposizioni^ non potendo in a l 



/ cun nolo facilitare la comoreujione * la riflessione della società su aw*-r-'<" •> 

ti storici drammatici quanto determinanti,hanno finito per produrrà solo un effet_ 

to destabilizzante sull'opinione pubblica e sulla coscienza sociale» 

Lo svilupro del terrorismo in Italia è pienamente e notoriamente inserito a l _ 

l'interno e\i scelte soggettive,ma massificate,maturate nella degenerazione delle 

dinamiche conflittuali,nella occlusione di canali di rappresentanza per i nuowi 

soggetti sociali e per la loro azione collettiva. 

Ila noi non possiamo èss^rT^tòrrct"dipnoi- stessi-,nessuna generazione può scrive^ 

re la propria storia. N 0 n crediamo ancora possibile effettuare una 'ricostruzione 

politica*complessiva del fenomeno dell'eversione disinistra degli anni '70» L'in^ 

tricato mosaico di questo fenomeno potrà riacquistare una propria immagine ricom_ 

posta quando si sarà sfuggita la suggestione di ogni teorema politicojal termine 

del lungo percorso di acquisizioni progressive che va reidenti'.icando i l quadro 

d'insieme delle diverse esperienze e della loro storia» 

Noi vogliamo semplicemente portare la nostra testimonianza diretta di avvenirne^ 

t i che abbiamo vissuto,importante ma pur sempre una testimonianza che,in quanto 

tale,sottoponiamo ad ogni criterio di verifica purché fondato sull'autonomia di 

giudizio e non su interessi di parte. Nostro scopo e nostra esigenza è chiarifi_ 

care per quanto ci compete un avvenimento che ha profondamente segnato la convi_ 

venza civile del nostro paese» 

Con ciò vorremmo^ianare^e^nonacerto acuire,le controversie delle parti e delle 

coscienze;perchè si possa rafforzare i l definitivo superamento di quell*emergenza 

legislativa che,iniziata nel '74,ba subito un processo di Accelerazione; a causa 

del terrorismo fino a determinare pesantissime distorsioni nel diritto penalei 

perche prevalga uno spirito di riconciliazione nell'abbattimento reciproco della 

rigidità di ruoli e funzioni superati dalle mutate condizioni» 

A monte degli avvenimenti alla cui ricostruzione vogliamo portare* oggi i l no_ 

stro contributo,andrebbe posta la domandai come e perchè le BR giunsero a teoria^ 

sape e praticare 1'"attacco al cuore dello stato" ? Quale i l nesso che lega^I^ 

sequestro di lido Moro all'evoluzione stessa del fenomeno brigatista e non ad 

una 'occasionalità* particolare» . . 
" n * 
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Al -omento del nostro ingresso nelle 3R queste avevano già adottato la defini_ 

•zione "Stato Imperialista delle Multinazionali" (SIM) quale concetto,secondo es__ 

se,in frado di sintetizzare la profonda ristrutturazione intervenuta nelle for^ 

-e del 'Potere'. 

Già la crisi monetaria e petrolifera aveva accentuato nelle BR la convinzione 

Cie le dinamiche di una società capitalistica avanzata fossero condizionate da 

decisioni êsas&&Hiiw&.€lVB> non più riconducibili ad un potere politico organizza^ 

to attorno - e in fuh'ziowTrr-•^-ai-sistema industriale di un singolo paese. Ques— 

to 'nuovo potere* fu,perdipiù,ritenuto direttamente intrecciato a scelte esterne 

o collaterali ai canali istituzionali del confronto politico. Da questa convin_ 

zione maturò probabilmente la parziale adesione delle BR alle analisi che,nei 

* . imi anni '70 preventivavano anche per l'Italia una involuzione autoritaria 

del'Potere*,fino al colpo di stato. In questa ottica - e sopì ttutto nella sua 

successiva variante,che prevedeva la ristrutturazione del potere attorno a l l ' 

ipotesi presidenziallsta di .una 'seconda repubblica'' — esse svilupparono ricer 

che ed azioni armate e di propaganda. 

Successivamente la semplificazione analitica propria della definizione di "SIH" 

si prestò meglio alla necessità delle BR di spiegarsi i l complesso intrecciarsi 

delle decisoni economiche e politiche nell'ambito del 'mondo occidentale'• Quel_ 

le decisioni,e i meccanismi che vi presiedevano e le trasmettevano,sfuggivano la 

possibilità di identificazione nell'ambito puramente nazionale. Da questo a im — 

maginarsi che queste decisioni fossero risultato di un procedimento unitario,di 

una coordinazione propria di un disegno globale ed organico di'dominio sovrana^ 

sionale',il passo fu breve e,in parte,obbligato. 

L'isolamento nella clandestinità,l'abissale sproporzione tra tempo del dibatti^ 

. to e tenpo dell'organizzazione,la necessità di tradurre l'analisi politica in 

indicazioni 'belliche',sopravanzò gli stessi strumenti teorici •mvvmmk* utiliza 

zati precedentemente. La necessità,vitale per una organizzazione^].e aveva pri_ 

vilegiato la violenza terroristica,di giungere in tempi brevi alla individuazio_ 

ne di un 'nemico' facilmente connotabile —in un universo politico complesso a 

sconosciuto per una organizzazione nata come contropotere armato nelle fabbriche; 

del Nord — stravolse i caratteri dell'analisi e con essa il»principio di realtà" 

dei. sued militanti. 

Da questa forzatura derivò l'uso mosicelo che la BR fecero del concetto di 
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/"Stato Inpsrialista d'elle Multinazionali" quale punto di riferi-ento e di riscon — 

"ro ?«r la definizione di un progr mma di attacco al 'Potere*. Di questo potere, 

•:osto nel cielo di una totale integrazione sovranazionale delle deci sioni, andava_ 

no ricercati i rappresentanti i n terra» Andavano individuati g l i organismi e g l i 

Martini che,secondo le BR,traducevano in I t a l i a le indicazioni provenienti da ta_ 

le mistèrioja 'entità1 sovranazionale. 

La potenza semplificatrice di questa analisi,guida sicura per individuare e com— 

"battere i l potere,in una prima fase irretì anche noi insieme alla totalità dei 

mi l i t a n t i delle BR. Questa analisi divenne ben presto un dogma inconfutabile che 

veniva riaffermato più per fede — e p»r la necessità di un punto di rilariraenta 

che semplificasse al contempo la definizione del 'potere* e quella del proprio 

ruolo rivoluzionario — che péf la puntuale verifica dei suoi assunti. Dal manteni— 

r.iento di questo dogma dipendeva OXTBLÌ la sopravvivenza stessa .'ell'organizzazione. 

Esso stava portando ad una totale separazione dalle dinamiche co n f l i t t u a l i del_ 

la società,determinando un terreno di puro confronto militare tra apparati e i l 

superamento di ogni possibile soglia di reversibilità politica della lotta arma_ 

t a . Dopo aver tentato inutilmente di confutare quell* anali s i , dovemmo arrender^ 

ci di fronte alla impossibilità di razionalizzare i l dibattito intemo e troncamma 

ogni rapporto organizzativo. 

L'ansisi basata sulla formula "SIM" portò un sostanziale cambiamento nella li_ 

nea delle BR. Le^omponenti fondamentali del •potere* non erano più ritenute 

esterne ai canali ist i t u z i o n a l i , occulte e contraddistinte da connotati forte_ 

mente autoritari,bensì forze i n gredo di tradurre direttamente a l i v e l l o i s t i t u — 

zionale l'affenarai dei 'nuovi poteri'. 

Questo compito di traduzione nelle i s t i t u z i o n i italiane della politica sovra_ 

nazionale dello "SIM" fu giocoforza imputata,secondo la nuovamali3i,al partito 
a 

attorno a l quale erano ruotati per trenta anni g l i equilibri po l i t i c i . La necassi__ 

t à di focalizzare l'attenzione 'be l l ica ' su un singolo soggetto politico,centrale 

nel controllo del governo sociale,indusse le BR ad indicare come secondarie queX_ 

le forze politiche la cui azione ave-va determinato negli ultimi anni consistenti 

modificazioni degli equilibri p o l i t i c i . Anche se è certo che le BR,a ridosso del 

sequestro Moro,temessero le scelte tattiche di quelle forza politiche,suscettibi^ 

l i di. determinare i l concorso dei ceti operai e proletari a l governo della socie_ 

t à , i n alternativa con i l progetto di "'guerra rivoluzionaria" da esse predicato e 

propa-gandato. 2 Q 
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' /;-er coerenza con la propriay4naiisi di " r i strutturazione del potere multinazionale" 

aniavano colpiti a l ivel lo intermedio quegli uomini della D<* che a l le BR sehjrava_ 

no portatori di un disegno di modernizzazione polit ica e di maggiore efficienza 

del partito. l lentre a l l ive l lo più alto l'attenzione tomo a puntarsi sugli uoml_ 

ni di -maggior spicco del ceto dirigente del partito. Quelli cioè che secondo le 

3R avrebbero garantito la "ristrutturazione dello SIK" nella continuità deiyli 

equilibri di potere.intemi a l partito ed al le i s t i t u z i o n i » 

Questo, schematicamente tratteggiato, è i l nostro punto d i v i s t a sul percorso 

che portò le BR ad individuare nel sequestro di Aldo Moro i l momento di massima 

espressione dell*"attacco*al cuore dello Stato"-» 

Nelle dichiaraziord che seguiranno questa premessa cercheremo di spiegare come? 

s i svolse questo tragico avvenimento e lo scontro politico che*'̂ u questo ai veri_ 

f i c ò all'interno delle BR» 

Mieti 

Carcere di Rebibbia,Luglio 1984 
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Non *red» di pater ramar untare «en pre«iaieiie 

tuttfl la "iroastange i i tempo e rJi luer-e del ne-

queatre Mara e dei fatti ^allegati, a ''«usa 1el 

lun^o te-ape trasparse e del fatte che dei parti«e-

l a r i di questa vicenda nen he più parlat • neanche 

CoriJ.loruc^i durante i «ollequi. C*é state sempre 

un tantativa di rigetta a rievocare fatti c©9i i a -

^oranti e dranwati»3i. 

D.j'<».:, Certe sarebbe oppa-jetu*e ohe alcuni aspetti 

particolari della vi-enda Maro, venissero ricostrui­

ti . -:U .ae insieme a Nerumi. 

Hi 

1' 
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T R I B U N A L ' E DI ' R O M A % 
U F F I C I O I S T R U Z I O N E 

/V Sezione 

? PROCESSO VERBALE 
DI INTERROGATORIO DELL'DIPUTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

.. •• " 
L'anno m i l l e n o v e c e n t o _ic&4, I l g i o r n o - > < 1«. d e l > ««se d i __J^ | f3 - f - . 

a l l e ore J ^ J Q . * n S o a i ^ J ^ i L i i L i L * ^ . : - « ' 
Avan t i d i Noi ^x .Do±Ì^Mi i iaanf t& .J i -JOSIL f i -TO 

J3. .R. KL - aar aà s al. a -i*&l/Lermre^sai.e.. . s a a . a aas&éì.Q.i 
a s s i s t i t i d a l > ] _ 

' -E' comparso _^^^tUCOI_Vaiar lo^ " " ^ ^ J . ^ . ^ . ^ ' J ^ i , 

I l qua le i n t e r r o g a t o s u l l e sue g e n e r a l i t à e ammonito s u l l e conseguenze 1 

cu i s i espone ch i s i r i f i u t a d1 d a r l e o le dà f a l s e , r i s p o n d e : 

Sono „ L U U U £ I I _ & L l ^ 
• 9 

Q u i n d i , r i c h i e s t o se g ià abb ia o v o g l i a nominare un d i f e n s o r e d i f i d e 

" I n v i t a t o po i a d i c h i a r a r e o e leggere domic i H o a i sensi d e l l ' a r t . . ' 171 
* *a> 

c.p.p. modificato dalla legge 8.8.1977 n.534'Cartt. 4 - 5 e 14) 

Avvertito l'imputato - ai sensi dell'art. 1 della legge 15.12.1969 n. 

932 - che egli ha facoltà di non rispondere na che, se anche non rispon 

de, si procederà oltre nelle indagini istruttorie,'di chiara 

Quindi, contestatogli in forma chiara e precisa, i l fatto che gli è at 

tribuito, facendogli noti gli elemnti di prova contro di lui esistenti, e 

invitato a disco Iparsi , ri sponde : 

l ' I 1 • £ il ISA1!». -T--L J j J ? £ . j ì Jii 2™°SJ--L. w 2 - ° - _ G i * L L _^^ i s _ 
" "a " " " i "e n e l " " Varb" I i z z r- z i ori e ~1 i c i t r e per t i dè i racconto. 

n n c o s a = = a s s = = 3 S S = 3 3 = r = = s = = = = = = = a c n a 3 = s s c s = / : ^ n Ì ; = = = ì : s = s t ; = = 3 r 5 = a r s c = = a = r r 3 S 

V° si depositi in Cancelleria per YT Pu»r presa visione e rinunzia 
yiorni dandone avviso al di I a Ila noli fica ed. ai termini, 
feqsore. ^tanT" ^ h ? ^ - " 
Si autorizza 11 rilascio di copia. "f T " 
Roma, l i ; * v <J V I ^ i f j e j p s p r e 
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Le inchieste su Andreotti e Panfani. 

Prima di decidere i l sequestro Moro, le Brigate' Rosse 

avevano compiuto delle " preinchieste " consistenti in 

informazioni generiche, non solo sul conto dello stesso 

Moro ('.nella prima metà del 1976), ma anche di Andreotti 

e di Panfani. Ribadisco che, prima del mio ingresso nelle 

Brigate Rosse?, era in corso f ad opera dei due regolari BR 

venuti a Roma dal Nord, solo una generica ver-ifica di no­

tizie riguardanti i movimenti di Aldo lùoro. Dopo i l mio 

ingresso, cui seguì, a distanza di circa un mese quello 

di Adriana Paranda, ad una fase, nella quale s i operò esclu­

sivamente per la creazione di brigate, seguì una fase in 

cui oi fecero accertamenti, del pari estremamente generici^ 

sul conto di Panfani e Andreotti. Questi accertamenti r i ­

salgono ali»incirca a l marzo 1977» 

In pratica queste preinchieste erano abbastanza incomplete, 

poiché ai risolvevano nello stabilire se g l i indirizzi r i ­

sultanti da pubblicazioni, corrispondessero o meno ulla di­

mora effettiva delle persone inquisite. L'indicazione dei 

tre esponenti della Democrazia Cristiana fu opera del Co­

mitato Esecutivo. Si rilevò, tra l'altro, che Panfani sem­

brava non risiedere stabilmente in Via Platone, come r i s u l ­

tava da qualche parte. Egli s i era sposato e forse era anda-
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to a vivere in un nuovo palazzo, nel Quartiere Prati, 

come appariva da fotografie pubblicate su un giornale, 

che non indicava l'indirizzo preciso. Si cercò di loca-

lizzare i l palazzo ma senza successo. In verità in quel 

periodo non c'era una precisa volontà di rintracciare 

Fanfàni, per cui alle prime difficoltà, le verifiche 

furono abbandonate. L'inchiesta su Panfani avvenne verso 

la primavera del 1977 e non fu formalizzata in appunti 
• i ' • 

o schede. 
•ì 

• Ance Andreotti nel 1977 fu oggetto di preinchiesta. Io 

e Earànda controllammo la zona della sua abitazione in 

Corso; Vittorio, insieme ad a l t r i componenti della dire­

zione di colonna. Notammo che Andreotti rientrava all'o­

ra di; pranzo a bordo di un'alfetta civile blindata, di 

colore bleu^con due persone in borghese a bordo, prece-

duta da ..ltra Alfetta con altre tre persone. Avevamo già 

rilevato, prima ancora di sapere chf, abitasse in quella 

casa, che la targa dell'Alfetta di scorta era intestata 

alla Legione dei Carabinieri di Roma. Notammo che la vet­

tura era dotata di un'antenna molto alta. L'Alfetta di 

scorta non sembrava blindata. Ciò deducemmo dal fatto 

che i finestrini di detta autovettura a volte erano ab­

bassati, cosa che non può accadere alle auto blindate. 



Dopo una serie di controlli, c i rendemmo conto che 

Andreotti sarebbe stato obiettivo impratiuabile fse 

fosse stato scelto dall'Esecutivo. % 

E' bene ribadire che questi accertamenti su Andreot­

t i erano del tutto generici e prescindevano da qual­

siasi decisione operativa, come lo erano stati quelli 

nei confronti di Fanfani e.Koro. 

Da queste verifiche generiche emerse comunque una 

obiettiva impossibilità di attuare un'operazione con­

tro Andreotti per i seguenti motivi: i percorsi ipotiz 

zabili erano tutti in zone centrali ( questa circostan­

za comportava una forte concentrazione delle Forze di 

Polizia), un traffico eccessivo che avrebbe ostacolato 

la fase della fuga, l'eccessiva quantità di sensi vie-

tati é di corsie preferenziali lungo:il percorso, ecces­

sivo affollamento delle strade che collegavano la casa 

e i luoghi di lavoro, la brevità del percorso lungo i l 

quale,si sarebbe dovuto operare e quindi una prevedibile 

difficoltà di sganciamento. 

Dopo aver compiuto queste verifiche generiche sul conto 

di Loro, Panfani e Andreotti, non s i parlò più di prein­

chiesto su un grosso esponente della DC perché tutto i l 

fu concentrato 
lavoro della colonnaf-sulle " inchieste operative" che r i -
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guardavano obiettivi da colpire: Cacciafesta, Rossi, Fiore^, 

etc. Per questi obiettivi la colonna aveva raggiunto una 

adeguata; capacità organizzativa e militare• % 

Dopo l'abbandono dell'inchiesta su Andreotti, Panfani e 
io e Faranda 

Moro,* ci' recammo spesso a pranzo in un ristorante in Via 
• • • i 

Paola, pjrusso^ij^quale cangiavano abitualmente g l i uomini 

della uoòrta di Andreotti quando questi rientrava a casa 

per i l pranzo. Questi uomini l i avevamo v i s t i già durante 

la preinchiesta della primavera del 1977. In una di que­

ste occhioni notammo che i l caposcorta di Andreotti por-

tava un revolver e una fondina ascellare. 

Domandai; :'Un 'azione omicidiaria venne mal presa in esame 

V 
da parof},,della Brigate Rosse contro qualcuno degli espo-

i _ 1.' 

nenti DCSoggetto di preinchiesta? 

Risposta; Un'azione omicidiaria sarebbe^ stata possibile 

dal punto di vista tecnico, ma non fu mai presa in consi­

derazione né nei confronti di Andreotti, né contro a l t r i 

esponenti DC. Si riteneva fda parte delle BR,che l'elimina­

zione della Democrazia Cristiana, non potesse passare at­

traverso la eliminazione f i s i c a dei suoi massimi responsa­

b i l i , ma dovesse realizzarsi con un tipo di azioni prolun­

gate neL tempo, che logorasse la tenuta della DC, creasse 
et 

contraddizioni al suo interno, ed inoltre, che portasse a l -



la individuazione'dei meccanismi del potere, anche 

tramite la scoperta del suo funzionamento rispetto 

ad alcuni casi clamorosi quali le stragi, golpe "bian­

chi, etó. 

\ 



TRIBUNALE D I ' R 0 M A 3 Ì 
UFFICIO ISTRUZIONE 

•V Sezione 

PROCESSO VERBALE 
D I INTERROGATORIO DELL'DEPUTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno a i l lenovecento J_3__l_ i l giorno 1_9. del mese di ___£____ 

a l l e ore _ - < u in ____o^Lb;b.ia J 

""Avanti di Noi _ 0 _ L _ _ 3 j _ _ \ _ 2 . . L - - - S ^ L * - — — . " '. , - * 

i 1_ LI_._Dr. mDe m„r.e^(^io, j^vyj-sj-to_telef onicar^entej_ jiPiL3°BJPl~IBSi 

a s s i s t i t i dal . — « — — - — 

' E ' comparso _______________^ 

i l quale in ter rogato s u l l e sue genera l i t à e ammonito s u l l e conseguenze a 

cui s i espone chi s i r i f i u t a di dar le o le dà f a l s e , r isponde: 

Sono JA£AIJLA_Adrià^ m m . ___ _ _ ~ 

Quind i , r i c h i e s t o se già abbia o vogl ia nominare un d i fensore di f idu 

c 1 a .JJjuao^iLxòtfum _L — 

' I n v i t a t o poi a d i c h i a r a r e o eleggere domic i l i o ai sensi d e g l ' a r t » ' 171 

. •p.p» modif icato d a l l a legge 8,8,1977 n.534' (a'rtt* 4 - 5 e 14) _________ 

Avver t i to l ' Imputato - al sensi d e l l ' a r t . . 1 d e l l a lagge 15,12,1969 n . 

932 - che eg l i ha faco l tà di non r ispondere ma che, se anche non r lspon 

de, s i procederà o l t r e n e l l e indagini I s t r u t t o r i e , ' ' d i c h i a r a 

Qu ind i , con tes ta tog l i in forma ch ia ra e p r e c i s a / i l f a t t o che g l i è at 

t r i b u i t o , facendogl i not i g l i etemntl di prova contro di lu i e s i s t e n t i , e 

i n v i t a t o « d i s c o l p a r s i , r i sponde: 

La Frrpnd'a 'chiede ' i r i f e r i r e t u t t i i f r t t i r e l i - t i v i 1 sequestro 

Loro b 1 i vcrlv l'i::';s re ' m i o -2 oro 1' r ico?"tri\si r.<- e - <• : t * •• U t 

vic-'T- . ; ' - ' ^ i - i t : ' : i e i e , l ' I T r ie i o prona • •' t i vnrV l i ' c -a solo 

aneti s a s s s e s e s a a e s s s r s s a s r ^ s x s s s n s e a a a B s r n a » ^ 

V° s i deposi t i in C a n c e l l e r i a per 
g?-<?rni dandone avviso al di 
feosore . 
Si autorizza i l rilascio di copia. 
Roma, l i ; ; * 

< • 
Per presa visione e rinunzia 
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Sono entrata a far parte delle Brigate Rosse alla fine 

di settembre 1976, circa 20 giorni dopo l'ingresso di 

Valerio Morucci. I l mio ingresso nella organizzazione 

BR fu preceduto da alcuni brevi contatti con un militan­

te regolare delle Brigate Rosse, non di-'Roma, che in se­

guito seppi essere componente del Comitato Esecutivo. 

^ Circa 10 giorni dopo la mia adesione alle Brigate Rosse, 

ebbi dei ripensamenti che manifestai ai;-mio referente, 

al quale dissi che intendevo recedere dalld mia decisio-

ne. Dopo un breve periodo di distacco e .di [ulteriore r i ­

flessione, ripresi i contatti con le Brigate Rosse per 

ridiscutere la possibilità di una nuova/:adesione all'or­

ganizzazione. Viste le mie incertezze e perplessità, le 

Brigate Rosse decisero di sottopormi ad un'attenta veri­

fica politica, attraverso discussioni sui documenti pro­

dotti dalle Brigate Rosse, sulla loro linea politica, 

sulla scelta della clandestinità, sui rapporti con i l 

Movimento, sulla strategia di attacco til cuore dello 

Stato, sulle teorie organizzative ( part«icolare impor­

tanza ebbe i l dibattilo sulla Direzione Strategica n.2 

del novembre 1975). Si decise, inoltre, da parte delle 

Brigate Rosse di sottopormi ad una verifica comportamen­

tale per stabilire se questa mia decisione di reingresso 
• 

nell'organizzazione, fosse definitiva. Di fatto fui esclu­

sa da qualsiasi struttura di lavoro anche'periferico, fino 
•v 
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all'inizio del 1977. Solo a questa data si- decise, in­

fa t t i , i l mio inserimento all'interno della colonna, 

nel settore della controrivoluzione che all'epoca s i 
* ~ „ — — — ™ — — 

occupava della costituzione delle Brigate Eerritoriali. 

Contemporaneamente fui inserita nella direzione di co­

lonna. All'atto del mio ingresso, non c'era una colonna 

romana già operante. Esistevano da tempo, una serie di 

contatti tra due militanti BR provenienti dal Nord e a l ­

cuni esponenti della Sinistra Rivoluzionaria Romana che 

già avevano effettuato la scelta della lotta armata. So­

lo in seguito fu iniziato i l lavoro di formazione della 

colonna romana attraverso una selezione accurata delle 

persone che potevano essere inserite nelle strutture di 

brigata. In quel periodo molti dei precedenti contatti 

manifestarono i l proposito di non entrare a far parte 

dell'organizzazione. • 

I l settore della controrivoluzione nel.quale io entrai 

a far parte, s i occupava, all'epoca, esclusivamente del­

la, fori-azione delle Brigate Territoriali. Queste con lo 
e " • — 

scioglimento del Pronte di Ilassa del settembre 1976, ven­

nero.•'assorbite nel settore della controrivoluzione. 

E' bone chiarire che la distinzione tra settori era pura­

mente teorica in quella fase. La partecipazione a l Pronte 

Logistico o al Fronte della Controrivoluzione, comportava 

•A 
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comunque clie i militanti delle due strutture s i occupas­

sero principalmente della costruzione delle brigate. 

Quando entrai nelle Brigate Rosse, la seleziona dei "oon-

tat t i " da inserire nell'organizzazione era già avvenuta.. 

rf^r^WrA ft-Tritriìvi • Si sviluppò un dibattito politico con 

i militanti scelti dall'organizzazione, i quali a l l ' i n i -
eroho 

zio non^ancora strutturati in brigate. Solo successivamen­

te al ièio rcingresoo e al lavoro di formazione politico-or­

ganizzativo svolto andie da ..:e, questi militanti vennero 

suddivisi territorialmente dando luogo a varie brigate. Io 

a quel punto- siamo agli i n i z i del 1977- ebbi l'incarico 

di . seguire . . i l lavoro di due o tre di qtieote brigate.. 
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T R I B U N A L E DI R 0 M A 3 & 
UFFICIO ISTRUZIONE 

Sezione , 

;v PROCESSO VERBALE 
DI INTERROGATORIO DEXL'DEPUTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno ni l lenovecent o J5j_*_ i l giorno j j _ de l mese di _ _ . _ _ l i . _ _ _ 

' a l l e ore _ _ _ _ ^ _ _ _ in _____£__•________ ̂  

Avanti di Noi _ _ _ I _ J _ 3 ± _ _ J Ì _ _ ^ ^ ^ „ 

_ _ _ _ _ _ j _ _ p . I j . _ d E . J i e > . ( _ r ^ ^ r j ^ 

a s s i s t i t i da l _ . . _ „ . ! [ . - . „ — ™ 1 — — . „ ' . 

• E ' comparso _ _ ) ^ j i j . _ \ [ a 2 ^ a a ; ! - 1 

I l quale interrogato sulle sue generalità e ammonito sulle conseguenze a 

cui si espone chi si rifiuta di darle o le dà false, risponde: 

Sono .i)____i___iPj_iav^ Z 

Quindi, richiesto se già abbia o voglia nominare un difensore di fidu 

"Invitato poi a dichiarare o eleggere domicilio ai sensi dell'art.»' 171 

r.p.p. modificato dalla legge 8,8.1977 n.534" Cartt. 4 - 5 e 14) 
. . . . . ̂  • m • ... 

Avvertito l'imputato * ai sensi dell'art. 1 della legge 15.12.1969 n. 

932 -che egli ha facoltà di non rispondere ma che, se anche non rispon 

de, si procederà oltre nelle indagini istruttorie, dichiara _ 

Quindi, contestatogli in forma chiara e precisa, i l fatto che gli è at 

tribuito, facendogli noti gli elemnti di prova contro di lui esistenti, e 

invitato a discolparsi, risponde: 

B S s a ; a e s a s s n s s c s r s s E s s s s s s s s s s s a s s s s s n s r a s s s e 

V° si depositi in Cancelleria per 
giorni . dandone avviso al di 
feosore. " 
Si au tor i zza i l r i l a s c i o di c o p i a . 
Roma, l i 

Per pfesa visione e rinunzia 
alla notJ£*j£fì\*fr0

ai termini tSU 
Roma 

sore 



I l sequestro Moro: La Chiesa di S.Chiara. 

L'indicazione di Aldo Koro come obiettivo da colpire, 

attraverso un sequestro di persona, 6 la conseguente 

esclusione degli a l t r i obiettivi, venne, alla direzione 

della Colonna Romana, dal Comitato Esecutivo tra la f i ­

ne distiattembre e g l i i n i z i di ottobre del 1977. Certa­

mente,̂ .; comunque-, nel settembre 1977 i l Comitato Esecuti-

• — - ^ 
vo aveva rappresentato alla colonna romana, che 3i erano 

create... le condizioni per attuare una grossa operazione 

contro la DC, precisando che questa operazione doveva 

consistere nel sequestro di un alto esponente democri-

Btano'u diede inoarioo alla oolonna romana di preparare V 

politicamente ed organizzativamente un'azione di. questo 

tipo \é\ di verificare àe oggetto di questa azione potesse 

esseiòÀldo Iloro.p^ evidenziata c ì l e l a scelta di Moro 

era conseguente ad alcune valutazioni di carattere poli-
••' che 

tico:*c-ra uno dei massimi teorici e dirigenti della Demo­

crazia Cristiana, che in quel momento era presidente del­

la DC, che era i l garante della segreteria Zaccagnini, ca­

ratterizzata da un forte impulso di rinnovamento, i l qua­

le coincideva con i l nuovo atteggiarsi dello S.I.M in It a ­

ti n 
l i a ; I/.oro quale presidente della Repubblica in pectore, era 
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la persona deputata a portare avanti la ristrutturazione 

dello Stato che era ipotizzata dalle Brigate Rosse. 

Sugli' a l t r i due, su cui erano state fatte preinchieste, 

i l Comitato Esecutivo aveva rilevato che Panfani §i tro­

vasse, in quella fase, in una posizione defilata, alla 

Presidenza del Senato e che aveva un ruolo di minore 

rilievo all'interno della Democrazia Cristiana e della 

ristrutturazione in atto, secondo le BR. Si osservò, inol­

tre , clie egli non sembrava, a breve termine, potesse rico­

r i le vanti 

prire incarichila livello istituzionale nella ristruttura­

zione dello Stato, nella valutazione delle BR. 

Per quanto riguarda Andreotti, a parte le accertate d i f f i ­

coltà operative, oi diooe ohe j in quel ̂ omento,meno di I.:oro 

egli rappresentava l'azione di ristrutturazione della DC e 

dello Stato, che erano i l principale bersaglio delle Briga­

te Roabe. 

Va chiarito che all'epoca s i era ancora in una fase di impe 

stazione politica del progetto di sequestro di Moro, rispet 

to alla quale, doveva svilupparsi la maturazione politico-

organizzativa della colonna romana. E fu proprio in questa 

j prospettiva che ebbe luogo, all'interno della colonna, una 
i 

analisi politica della ristrutturazione in generale della 

Democrazia Cristiana e in particolare della Democrazia 



Cristiana a livello locale. Si intensificò inoltre 

l'assunzione c i una massa di dati sulla Democrazia 

Cristiana 9 sulle^c'orrenti e sugli uomini che potevano 

essere individuati quali rappresentanti locali della r i ­

strutturazione della DC, ritenuta in atto dalle BR. Da 

queste,, analisi scaturì una particolare attenzione sulla 

struttura dei LULLE( Movimento Italianot* Libere! in Libera 

Europa.) 0 dell'AREL^e successivamente l'azione contro 

i l consigliere Regionale Publio Piorf. _. Nella fase di 

preparazione politico-militare di questa scadenza, fu at­

tuato -'un controllo saltuario sulla Chiesa di S.Chiara, 

mentre solo in seguito venne eseguito un controllo siste­

matico •. . ^ 

All'apoca ( sett.-ott.i977), esisteva a VeIletri un v i l l i -
•x '' •[••[• r 

no utilizzato come base per le riunioni della direzione £§lla 

colouriu romana. In questa base venne studiata e messa a 
i' 

punto, l'operazione contro Aldo Moro. Dopo l'attacco del 16 
1 

\ • 

marzq '1978 i l villino di Velletriv-D-.R. Sono in grado 
, Esse 

di indicarey- venne praticamente abbandonato per ragioni 

di sicurezza, in conseguenza dui decreto che stabiliva 

l'obbligo della denuncia degli a f f i t t i a l l a P.S^in con­

siderazione del pericolo ,. . _ . . . , ... n . 
^ • di blocchi stradali lungo i l 

percorso. Le successive riunioni di colonna, vennero te­

nute li. Roma in servizi pubblici o per la strada. 

La preparazione dell'attacco militare del 16 marzo fu 
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precèduta da un'inchiesta estremamente precisa diretta 

ad accertare tutti g l i spostamenti di Moro, le sue abi­

tudini, i percorsi seguiti, i luoghi in cui sostava. Se­

condo i l piano iniziale, Moro doveva essere sequestrato, 

senza che l a scorta venisse soppressa. L'inchiesta partì 
• 

da datc^ di fatto acquisita nella direzione della colon­

na romana attraverso informazioni diffuse da organi di 

stampa. Sembrava, tra l'altro, che ogni mattina Moro :andas-

. .s©i"''a fare una passeggiata nei giardini attorno a l Ministe­

ro degli Esteri e che s i recasse a messa a S.Chiara 03 a S. 

Francesco. Nel corso di alcuni controlli saltuari compiuti 

alla fine del 77, Moro non fu visto andare a S.Chiara. Si 

pensò allora di controllare la Chiesa di San Francesco in 

Piazza Monte Gaudio. Si controllò se la macchina di Moro 

s i fermava davanti la chiesa di S.Franeesco. Un giorno, 

alcuni militanti dell'organizzazione, notarono l'auto di 

Moro davanti a S.Francesco, ma s i dovette: escludere che 

Moro fosse solito andare a messa a S.Fr^Jicesco, trattando­

s i di una presenza episodica. Avendo rilevato che Moro 

non sembrava frequentare S.Chiara e S.Francesco, la dire­

zione di colonna, cui era devoluto i l compito di compiere 

l'inchiesta e preparare l'attacco, pensò di cercare un 

punto1 in cui operare per i l sequestro, lungo uno dei pro­

babili percorsi compiuti da Moro da Via di Porto '.Trionfale 
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a l centro. Si ritenne }in questa ipotesi^ohe Moro passasse 

in auto per Via Trionfale e successivamente giungesse a l ­

l'incrocio tra Via Edmondo De Amicis e Via dello Stadio 

Olimpico, ove esiste un semaforo. % 

Ad un.certo punto, siamo ancora alla fine del 77 f pervenne 

da parile di qualcuno dei componenti della direzione di co­

lonna, la notizia che LIoro era stato visto, di mattina, an­

dare alla Chiesa di S.Chiara a Messa. Fu riscontrato, da 

parte mia e di tutti g l i a l t r i ombri della direzione di 

colonna, un minimo di regolarità nella frequentazione di 

S.Chiilra. Si valutò la possibilità di compiere i l seque­

stro di i-loro, all'interno della Chiesa di S.Chiara. Si 

rilevò die Moro entrava in Chiesa accompagnato da due uo-

mini ili; scorta e che prendeva posto sempre allo stesco 

banco^ nella parte anteriore della Chiesa. Gli uomini che 

lo accompagnavano restavano sempre adi una certa distanza 

da l'oro. Alcune volte Moro era accompagnato da un solo uo­

mo. Gli a l t r i tre uomini della scorta restavano sempre fuo­

r i , vicino alle due autovetture. Al termine della Messa, 

Moro ti i due uomini di scorta uscivano con molto tempismo 

e grande sveltezza. I l conportamento degli uomini della 

scorta non era sempre lo stesso. Uno dei capi scorta, du­

rante l a presenza di Moro in diesa, svolgeva la vigilanza 

percorrendo i l tratto tra la Fiat 130 e l'angolo della stra-
• > > 

da ; Via Zandonai. 



Dopo' una 3erie di controlli accurati, s i pensò di attua­

re i l sequestro di Moro nella Chiesa di S.Chiara. Si r i l e 

vò che la Chiesa aveva due uscite: una che dava su Piazza 

dei Giochi Delfici e l'altra che s i collegava con Via Zan-

donai, attraverso una scuola elementare contigua *alla Chie­

sa. C'era un corridoio con vetrate che univa la Chiesa alla 

scuola. I l còj.jnando operativo, incaricato di sequestrare Mo­

ro, doveva dividersi in questo modo: due persone dovevano en 

trare nella Chiesa S.Chiara prima dell'arrivo di Moro; altre 

due qualche minuto dopo Moro. Altri tre brigatisti dovevano 

attendere su Via Zandonai, all'uscita dalla scuola, due alla 

rispettiva guida di due auto e uno di copertura. Dei 4 bri ­

gatisti presenti nella Chiesa, due dovevano immobilizzare 

gl i uomini della scorta, senza ucciderli e g l i a l t r i due\ 

avevano i l compito di sequestrare Moro. Gli uomini della 

scorta di Moro dovevano essere messi a terra, disarmati e 

inmobilizzati. Fuori in Via Zandonai, come già detto, dove­

vano essere in attesa due macchine, una sulla quale s i sareb­

be fatto salire Morô ed un'altra,con g l i a l t r i trejche avreb­

be fatto da scorta. Sulla prima vettura, a l cui posto di 

guida sarebbe rimasta una persona, sarebbero s a l i t i , insie­

me a Moro, i due brigatisti che l'avevano catturato, sulla 

seconda i-acchina, anch'essa con un«ypersona alla guida in 

attesa, avrebbe preso posto i due componenti del commando, 

che avevano immobilizzato in Chiesa la scorta di Moro, e 

altro brigatista con compiti di copertura. Venne prevista 



da parte della direzione di colonna,la possibilità di usare 

le armi solo in caso di reazione a l fuoco eventualmente e-

sploso dagli uomini di scorta rimasti fuori dalla Chiesa. 

La macchina con Moro e quella di appoggio, avrebbero dovuto 

percorrere Vie* Zandonai che é una strada senza uscita. In 

fondo a l l a Via Zandonai c'è un complesso residenziale con 

una porta netallica a scorrimento che consente i l passaggio 

all'interno del oomplesso e lo sbocco in Via della Camilluo-

cia, a circa 50 metri dal Largo tra i l cimitero francese e 

Via- 1 dèi'Collii, della Farnesina. Per l'accesso a l residence 

era 3tata fatta u#a chiave falsa, ricavata da una chiave dei 

lucchetti ;di telefono. La chiave serviva ad aprire la porta 

automatica del residence. Una volta superatofcon le due auto^ 

l'ingrano dalla parte di Via Zandonai, i l cancello s i sarebbe 

chiuso Automaticamente impedendo i l passaggio di possibili in­

seguitori, e CJÌ sarebbe arrivati, percorrendo Via della Camil-

luccia, a Via Trionfale nella direziorie opposta a quella logi­

camente prevedibile, cioè Via Zandonai, Via del Nuoto, Via Ne-

mea, proseguendo fino a Ponte Milvio. 

Questo piano operativo venne ideato nell'ambito della direzio­

ne di "colonna. 

Ma questo progetto fu abbandonato poiché s i considerò che 

dopo l'ingresso di Moro nella Chiesa, qualcuno dei fedeli 

presenti nell'edificio o qualche altro entrato successiva­

mente potesse dare l'allarme dentro o fuori della Chiesa, r i ­

chiamando l'attenzione degli uomini di scorta rimasti a vigi-
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lare vicino alle macelline in riazza dei Giochi Delfici. La 

possibilità che la scorta di Moro rimasta in Piazza dei Gio­

chi Delfici intervenisse, a/rebbe richiesto l'impiego di di­

versi a l t r i uomini di copertura in questa piazza. Si consi-

derò, inoltre, come elemento negativo per la riuscita del pia­

no, i l fatto che nelle vicinanze di S.Chiara, c i fossero delle 

banche: la Banca d'Amerioa e d'Italia in Via Nemea e un'altra 

Banca a Vigna Steliuti, per la cui vigilanza erano impegnati 

metronotte e Forze di Polizia. Queste sarebbero state richia­

mate dalla possibile esplosione di colpi d'arma da fuoco. In 

conclusione, secondo un calcolo ragionevole, i l sequestro Mo­

ro nella .'Chiesa di S.Chiara, avrebbe richiesto circa 20 briga­

t i s t i operativi, cioè un numero di militanti eccessivo in rela-

zione alla necessità di coordinamento tra i vari partecipanti 

e al pericolo di coinvolgere passanti o persone comunque estranea. 

La estrema difficoltà di attuare questo.piano, indusse la dire-

delia ' 

zione di colonna romana a studiare a l t r i possibili piani di se­

questro da attuare lungo l'itinerario, ciò anche in conseguen-

durante 
za del fatto che*i sopralluoghi in Piazza dei Giochi Delfici 

s i accertò che contrariamente a quanto fino ad allora ritenu­

to, la Fiat 130 di Moro non era blindata. Ciò risultò dal fatto 

che i vetri dell'auto avevano stampigliateo le sigle della fab­

brica, circostanza questa che non s i rilevava'sui vetri delle 

auto blindateci costruzione artigianale. 

Già in procedenza la direzione di colonna aveva ordinato a 
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Savasta di fare dei sopralluoghi all'interno dell'Università 

per controllare g l i spostamenti di Moro ai f i n i di un possi­

bile sequestro all'interno dell'Ateneo Romano. Io e tutti i 

componeiiti della direzione di colonna cercammo di accertare 

quali, fossero i persorai compiuti da Moro, partendo dall'abi-

t a z i o n a i Via di Forte Trionfale. Si stabilì, a seguito di 

alcuni :appostamenti nella zona, che Moro, passava, con la sua 

macchina seguita da quella della scorta* per l'incrocio tra 

Viu Stresa e Via della Camilluccia e s i cercò di risalire al 

percorso:che precedeva questo attraversamento. Dopo una serie 

di controlli, s i pensò che l'incrocio Via Stresa- Via della : 

CamilluDcia fosse impraticabile operativamente, per vari moti­

vi? l'aita frequenza di traffico, la impossibilità di sostare 

con le "macchine in attesa del passaggio di Moro, la presenza 

a Pi. z2ja;' V/i.lter Rossi a 200 metri circa da quell'incrocio, di 

un pulmino/blindato della Polizia che vi sostava abitualmente; 

Proseguendo noi sopralluoghi nella zona, scoprimmo, stando a 

Piazza î ontc Gaudio, ove era la Chiesa di S.Francesco, che l a 

macchina ai Moro, proveniente da Via Trionfale, passava per 

Via F.. ni, incrociando quindi Via Stresa e proseguendo per Via 

della Camilluccia. 
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Poiché i l ricordo di alcuni aspetti della vicenda Iloro 

non é preciso, a causa degli oltre sei anni trascorsi 

dall'epoca dei fatti, e poiché desidero compiere una 

ricostruzione degli avvenimenti che sia la più completa 

possibile, evitando errori specie nei riferimenti tempo-

rali, chiedo di poter, almeno in parte, confrontare i 

miei ricordi con quelli di Adriana Faranda. Ciò nel so­

lo ed esclusivo interesse di una narrazione che sia la 

più aderente alla realtà ed evitare lacune.*' 

• r i 

1̂ 



T R I B U N A L E DI ROMA 
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VIA=PAN! 

Alle ore,8,45 del 16 marzo 1978, un gruppo composto da 9 

B.R. s i portò all'incrocio t ra Via Fani con Via Stresa d i ­

sponendosi ..in varie posizioni, secondo i l piano elaborato 

nel v i l l i n o d i V e I l e t r i dalla Direzione della Colonna Roma­

na e approvato dal Comitato Esecutivo. Io facevo parte» d i que 

sto nucleo.idi assalto. Poiché non intendo fare i nomi degli a l 

t r i 8 b r i g a t i s t i , ricostruirò le varie f a s i dell'azione indican 

do i vari. ' j'-irtecipanti a l l a stessa con numeri e sulla base d i 

g r a f i c i osò f r u i t i d a l l ' U f f i c i o u t i l i a descrivere i successivi 

movimenti d'-gli uomini e dei v e i c o l i impegnati nell'azione. 

Sul luogo .; dell'azione, l a mattina del 16 marzo, erano presenti 

uomini o /ai/ì-o disposti nel modo seguente. Un B.R. contraddistin 

to con il• n.1 era i n Via Pani con la Piat 128 ( veicolo A) t a r ­

gata CD, nulla destra subito dopo Via Sangemini i n direzione del 

l'incrocio 'con Via Stresa. I B.R. nn.2 e 3 erano a bordo della 

Piat 128 bianca ( veicolo B), sulla stessa Via Pani, poco~più 

avanti dell. Piat 128 targata CD. La Piat'128 bleu ( veicolo C) 
. , *» 

era post..;:y:i- t:\ con una persona a bordo ( n.4 ) dal lato oppo­

sto d i Via, Pani, superato l'incrocio d i Via Stresa e in direzio 

ne contraria. Una quarta autovettura, l a Piat 132 bleu ( veicolo 

D) con un • mitro brigatista ( n.5) era £ermc\ in Via Stresa, cui 

lato sin:i sì-ro, a qualche metro dall'incrocio d i Via F;ni, con 

la parte posteriore verso l'incrocio. Una quinte, autovettura 

( E), una. A112 senza persone, a bordo, .era parcheggiata i n Via 

Stresa, :: ;XV<. parte destra d i questa via, a 20 metri da Via Fa­

n i i n direzione d i Via Trionfale. Io ed a l t r i tre b r i g a t i s t i , 

contraddistinti dai nn.6,7,8.e 9, eravamo dietro le. siepi a n t i -



5/ 
stanti ì'1 bar O l i v e t t i , situato all'incrocio t r a Via Pani e 

Via Stresa. L'azione s i é sviluppata i n questo modo. Appena 

l a Piat 130 bleu con Moro, seguito d a l l ' A l i o t t a , ha imbocca­

to Via Pani proveniente da Via Trionfale, l a Piat 128 bianca 

targata CD condotta dal BR n.1, s i è* d i r e t t a IbsrfelISgfee verso 

l'incrocio Via Pani- Via Stresa. Lo stesso BR n.1, dopo aver 

bloccato la 128 poco prima dello stop, facendosi tamponare dal­

l a Piat 13P seguita d a l l ' A l f e t t a , è rimasto per qualche tempo 

sulla st.'lert-a auto che s i é spostata i n avanti, a causa dei r i ­

p etuti tamponamenti da parte dell'autista dèi 1'30, che cercava 

d i guadagnare un passaggio sulla destra verso Via Stresa. La 

presenza casuale d i una Mini Minor i n Via Pani, all'altezza 

dell'incrocio con Via Stresa, può avere i n parte contribuito 

ad impedire la manovra d i svincolo della 130. Dopo i l tampona-

mento della Piat 128 targata CD da parte della 130 d i Moro, a 
*' ',1 

sua volta-;.t!unponata da l l ' A l f e t t a d i scorta, dietro questa s i 

6 post" trasversalmente a l l a strada, l a 128 bianca'-con. i BR 

nn.2 e 3 » f 1 •• • ve vano i l compito d i bloccare i l t r a f f i c o da 

Via P:.ui:':'=. .rispondere entrambi ad eventuali attacchi delle 

Porze 6'i polizia. Ilei frattempo i l BR n.4, disceso dalla 128 

bleu, s i <'i portato a l centro dell'incrocio d i Via Pani con Via 

Stresa per. bloccare i l t r a f f i c o proveniente dalle diverse dire­

zioni. Io (; s) e.._?,7,8 e ^ p o r t a t i c i sulla strada, abbiamo spa­

rato contro g l i uomini della scorta d i Moro, i n modo da evitare 

che venisse colpito Aldo Moro. Io e i l BR n.7 abbiamo sparato 

contro g l i uomini a bordo della 130. I BR nn.8 e 9 hanno spara­

to contro i tre uomini che erano s u l l ' A l f e t t a d i scorta. Nella 
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azione s,i sono inceppate diverse • armi tra cui 1*F.N.A.43 in 

mio possesso e l'M12 in possesso di uno degli a l t r i tre uomi­

ni. In conseguenza dell'inceppamento della mia arma, per non 

intralciare g l i a l t r i , mi sono portato verso Via Stresa ed ho 

impiegato del tempo a disinceppare l'arma. Subito dopo sono r i ­

tornato accanto al 130 ed ho sparato a l t r i colpi, ma* l'auto era 

già forma. Notai che i l n.1 non era ancora sceso dal 128 CD. 

I BR 8 e 9 usarono anche le pistole in loro dotazione. Nel frat­

tempo, i l ' BR n.1,' invece di portarsi a l centro dell'incrocio, 

come previsto da.1 piano di attacco, s i è portato accanto all a 

130 di i-Tòro e insieme ai BR nn.7 e 8 ha prelevato l'ostaggio e 

lo ha caricato sul sedile posteriore della Piat 132, che s i era 

affiancata alla Piat 130, facendo manovra di retromarcia da Via 

Stresa a Via Pani. Dopodicché, lo stesso BR n.1 é salito uooanto 

all'autista BR n.5, mentre sul sedile posteriore ha preso posto, 

accanto-a'Moro, i l BR n.7. Caricato Moro, che nel frattempo era 

stato coperto con un plaid, la Fiat 132 é partita verso Via Stre­

sa in direzione di «Via Trionfale, mentre BR nn.2 e 3»" r i s a l i t i 

sul 12G bianco, hanno raccolto i l BR 11.8 e. s i s 4 n o accodati alla 

Piat 132 con Moro. I l BR n.9 é salito sul 128 bleu e ha preso po­

sto accanto al {guidatore. Sul sedile posteriore era nel frattempo 

risalito' ±2L n.4. Io ( n.6) avevo i l compito, dopo aver sparato 

sulla scorta della Fiat 130, di prendere le borse di Moro dal-
i 

l a sua aiuto, ma ho eseguito questa operazione con un certo r i ­

tardo rispetto a l previsto. E' accaduto, infatti, che subito 

dopo l'inizio dell'azione, ho provato un senso di confusione 
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cha mi h,-i futto perdere l a cognizione del tempo,e mi he. 

fatto Eiuo'vJre sul luogo dell'azione, senza eseguire con 

l a necessaria rapidità i compiti che mi.erano s t a t i a f f i ­

d a t i . Rw.utiiirito che f u i ridestato da questo stato d i confu-

[ sione dal!richiamo d i uno dei BR occupanti la Fiat 128* Man 
i ' —* 

' ca.che mi •'•etiortò a mio vermi, poiché l a 132 con Moro era già 
I • ?. t;. ; . • / 

j andata vi5...o altrettanto a te va facendo l u i con la 128 d i 

t ' % • scorta, Mentre io èrorimastodascQoin mezzo a l l a strada. A 

qtiesto pujfS.to, mi sono portato presso i l 130 d i Moro prelevan-

do due "borse del Presidente della Democrazia Cristiana. Le 

borse erano di pelle, e sono state portate da me sulla 128 

bleu, d i cui presi la guida. Ilo imboccato Via Stresa, ponen­

domi a l : «Milito delle altre due autovetture ( Piat 132 a Piat 

128 bianchi, da cui sono rimasto distaccato d i circa 50 metr^.. 

DR:Nessuna Iloiida o a l t r a moto d i questo tipo e* stata impiegata 

ne11'azionò. I l teste Marini s i é sicuramente sbagliato. 

DR: Noi qtiattrO| che erfevamo dietro l a siepe d i Via Pani7 indos­

savamo ÌT ilici mie ab i l i bleu acquistati i n diversi magazzini della 

Standa. I gKìdi da tenente e da capitano, erano s t a t i acquistati 

i n un negoaio d i Viale Giulio Cesare, nei pressi della scuola 

A l l i e v i Carabinieri, da più persone. La borsa made i n -Germany 

poi lasciata i n Via Pani era stata acquistata da me ( n.6 ) i n 

Via di Porta Castello a Roma i n un piccolo negozio d i fronte n i 

cinema. l a s t r i s c i a A l i t a l i a che s i notava sulla borsa, é stata 

r i t a g l i a t a da una delle borse d i tela A l i t a l i a i n vendita i n 

molti negozi'? n fondo della s t r i s c i a ̂ tagliata dalla b o r s a r i 

tela ji stato annerito da m< con l'inchiostro, poiché le; borsa 



d i cuoio jiiado i n Germany era nera. Parimenti é stato 

dipinto da me i l rosso e i l verde che s i vede sulla 

A d e l l 1 A l i t a l i a . Nella borsa era custodita l a P.N.A 

43 i n mio possesso. Le armi usate i n Via Pani erano » 

le seguenti' : una P.N.A. i n mia dotazione; un M12» 

unaTZ45 ( 'ì'crzoli 45); un altro P.N.A. ; un M.A.B. 

33/42 ( del n.1 ohe non ha sparato) in possesso degli 

a l t r i compónenti del commando. Oltre i mitra, i vari 

componenti del nucleo, avevano le pistole automatiche 

i n dotazione personale, una SW mod.39, una Beretta mod. 

51 e 3 Browning HP. 

Altre armi: portate dai componenti i l commando, ma non 

usate, erario l'M.1 e i l CZ Skorpion, entrambe rinvenute 

i n Viale Giulio Cesare ed i n dotazione rispettivamente 

a l n.3 che /ora i n Via Pani, subito dietro l ' A l f c t t a , e 

a l n.4 che-.'ora a l centro dell'incrocio. • 
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T R I B U N A L E D I R O M A £ 
UFFICIO ISTRUZIONE ^ 

iV. Sezione 

' PROCESSO VERBALE 
DI INTERROGATORIO DELL'DIPUTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno a l i lenovecento. ̂ ^ ^ ^ I l giorno ___2J__ del mese di 1_»ÌÌ9., 

a l le ore 11_ÌQ,_ * n . i _ 2 b i b j j i a , _' 
Avanti di Noi 

- - - - - - i 4 - £ * r t - - B a ? - - B e ' ^ r : i » e ^ o ^ ^ — 
a s s i s t i t i da l 

'•E' conparso FAliAiìDA Adriahaj " ______'.1.1 "" «.__ 

I l quale in ter rogato s u l l e sue genera l i t à e ammonito s u l l e conseguenze a 

cui s i espone chi s1 r i f i u t a di dar le o le dà f a l s a , r isponde: 

Sono J__'__2è-.----?l.-!é^ 

Quind i , r i c h i e s t o se già abbia o vog l ia nominare un d i fensore di f idu 

eia _ J-Jj?-yjocajo_To_maso j :j^lCIJÌI_ d i_Ro_ia_ . 1 . . ' 

" I n v i t a t o poi a d i c h i a r a r e o eleggere domic i l i o ai sensi d e l l ' a r t » " 171 
« va * 

.„p.p. modificato dalla legge 8.8.1977 n.534' (artt. 4 - 5 e 14) 

Avvertito l'imputato - al sensi dell'art,.1 della legge 15.12.1969 n. 
* ' 

932 - che egl i ha faco l tà di non r ispondere ma che, se anche non r ispon 

de, s i procederà o l t r e n e l l e indagini i s t r u t t o r i e , d i c h i a r a 

Quind i , con tes ta tog l i in forma ch ia r a e p r e c i s a , i l f a t t o che g l i è at 

t r i b u l t o , facendogl i not i g l i elemnti d1 prova contro di lu i e s i s t e n t i , e 

I n v i t a t o *a di seo I p a r s i , r i sponde : 

UJÈfJjjjul SÌL li-fi -4 ---iJ^H. 1- Jlf.- H °£ - Sii- -£ J- ' j - - -£ - - 2 - - i 1 - 5 - - - i f i -
J J ^ jJJ _y__3_r__ __.isza _1 t ra ______ ̂  ______ _____•__.».__. : 

V° si depositi in Cancelleria per 
jiorni dandone avviso al di 
feo.sore. 
Si au tor i zza i l r i l a s c i o di c o p i a . 
Roma, l i 

Per presa visjTohe e r inunz ia 

3 «f&ma^ * ^ & A l t e " 1 n i * 

01fensore 
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Con i l mio ingresso nell'organizzazione, i mili­

tanti BR con cui ebbi contatti, mi parlarono del progetto 

Stato e della nooeooità, in questa prospettiva, di costi­

tuire l a colonna romana, essendo a Roma i l centro delle 

istituzioni. 

Solo nella primavera del 19779 quando s i parlò della neces­

sità di condurre alcuni accertamenti generici su Andreotti, 

Panfani e L'oro-, seppi nell'ambito della direzione di oolon-*, 

na, die cu quest'ultimo s i erajjgigià appuntate le attenzio­

ni dell'organizzazione. Mi s i disse, in modo vago, che s i 

era provato a verificare se Loro frequentava la Chiesa di 

S.Chiara, ma senza risultato e che la cosa era stata suc­

cessivamente accantonata. 

Neil'indicarmi i nomi di Panfani, Andreotti e Moro, i re­

sponsabili BR> che operavano a Roma, posero in evidenza che-, 

s i trattava dei più significativi esponenti della Democra— . 

zia Cristiana. Nell'ottica delle Brigate Rosse, la Democra­

zia Cristiana era considerata come i l nucleo dello Stato 

imperi-lista delle multinazionali. Anche io feci delle r i ­

cerche per trovare g l i indirizzi delle imitazioni di que­

sti personaggi politici, attraverso elenchi telefonici, l a 

guida Monaci, elenchi del Rotary e dei Eions, r.ui giornali, 

riviste, pubblicazioni varie. 

Per quanto concerne Panfani, provammo a verificare l'esat-

dell'organizzazione di portare l'attacco a l cuore dello 

. / . 
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tezza. dell'indirizzo d i Via Platone, rilevato da qualche 

parte e constatammo che i l parlamentare non v i abitava. 

Non c'era alcun servizio d i sorveglianza da parte delle 

Forze di Polizia v i s i b i l e nei pressi dell'abitazione. 

Per qii.unto concerne Andreotti, rilevammo mi pare dalla 

Guida ; onaci, i l suo indirizzo d i Corso V i t t o r i o . Parte­

cipai, ad alcuni sopralluoghi e r i l e v a i insieme ad a l t r i , l a 

presenza d i un servizio d i vigilanza da parte dei Carabi­

n i e r i . Questa preinchiesTa^erso l a fine d i a p r i l e ^ i n 

epoca r.)i poco- successiva all'annuncio da parte delle B r i -

gate !?osse, della presenza d i un volantino'rivendicante 

i l sequestro Costa, nelle vicinanze dell'abitazione d i 

Andreotti. 

E' bone chiarire che non esisteva alcun progetto da parte 

del]e '.Brigate Rosse d i compiere un'azione contro Andreotti, 

•^'anfani e I.Ioro. Si trattava d i indagini conoscitive aventi 

ad oggetto t u t t i e tre a l l o stesso modo. Le genriche v e r i f i 

che sui tre esponenti della Democrazia Cristiana, vennero 

accantonate;poiché prevalse l'urgenza d i sviluppare l'ana­

lisi.'della situazione della Democrazia Cristiana a l i v e l l o 

localo, inpegnando le Brigate T e r r i t o r i - l i , a i f i n i della 

individuazione d i o b i e t t i v i s p e c i f i c i e dell'attacco da 

portare nei loro confronti. In e f f e t t i furono compiute da 

parte delle varie brigate una serie d i inchieste su esponen­

t i lòcali della democrazia Cristiana e furono compiute alcu-

./. 
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ne azioni di livello basso e intermedio ( incendio di auto 

e ferii;.enti) nei confronti di alcuni di essi. 

JOUuiDA; Quali erano le brigate all'epoca operanti a Roma? 

RISPOSTA;Verso la fine della primavera del 1977 c'erano le 

brigate Centocelle, Torre Spaccata, Università e Prmavalle. 

Dopo l'estate del 1977» nel corso delle riunioni della dire-

zione della colonna romana, alle quali partecipammo io e Mo­

rucci, i l responsabile del Comitato Esecutivo, appartenente 

alla colonna romana, c i disse'che i l Comitato Esecutivo ave­

va valutato la necessità politica di innalzare'"l'attacco a l 

cuore dello St--..to e di individuare, quindi, un obiettivo del 

massimo livello di questo partito. Furono sommariamente analiz-. 

zati i ruoli che Panfani, Andreotti e Moro avevano svolto e 

svolgevano all'interno della Democrazia Cristiana e c i fu r i ­

portata la valutazione del Comitato Esecutivo che Aldo Moro 

fosse, più degli a l t r i , l'artefice della politioa della D.C. 

e dell'adeguatamento di questo partito alla ristrutturazione 1 

dello Stato Imperialista delle multinazionali, Secondo l'ana­

l i s i delie Brigate Rosse già delineata nel documento assunto 

nella preme issa. 

D.R.: Là riunione nella quale s i discusse di questo problema 

e della scelta di Moro, salvo verifiche della realizzabilità 

di un'azione di sequestro nei suoi confronti, avvenne in un 

villino di Velletri adibito a sede delle riunioni della dire­

zione ai colonna da dopo l'estate del 1977. 

DU;,:AI-!DA: Chi parlò della necessità di innalzare i l livello di 
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attacco al cuore dello Stato e della sua materializza­

zione nel progetto di. sequestrare Moro? 

RISPOSTA; I l componente del Comitato Esecutivo che fa­

ceva parte della direzione olonna romana. 
• 

PCI.Ali DA: Quale fu l'atteggiamento degli a l t r i componenti 

della direzione della colonna romana rispetto alle anali­

s i e alle indicazioni del responsabile del Comitato Ese­

cutivo? 

Riarc-'S'fA; io e Morucci manifestammo perplessità e preoecu-
* — ,/ 

pallone nelle riunioni della direzione di colonna, succes­

sive^ a quella in cui fu posto i l problema di innalzare 

l'attacco a l cuore dello Stato e di preparare i l seque­

stro di un alto esponente della Democrazia Cristiana. Ri­

tenevamo, infatti, che le scelte politiche di questo tipo 

e le azioni conseguenti, pureessendo realizzabili sul 

piano operàtivo, fossero del tutto 'Separate dalle temati­

che di lotta espresse dal Movimento e dalle sue dinamiche 

organizzative. Ciò avrebbe sempre più comportato una odi- -

varic^zione nel processo rivoluzionario tra la lotta con­

tro lo Stato e la lotta sui bisogni sociali e avrebbe 

portato la lotta armata ad attestarsi in uno scontro 

. tra apparati. Espressi^insieme a Morucci, la preoccupazio­

ne ohe un'azione di questo livello avrebbe comportato una 

intensificazione del controllo e della repressione da par­

te dello Stato, che avrebbe potuto compromettere la cresci 

O-LJ. 
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ta e la stessa esistenza d i tutte le forme associative 

e d i l o t t a antagoniste. Queste osservazioni non furono 

recepite dalla direzione d i colonna che riteneva che i 

percorsi della l o t t a armata e dello scontro con lo Sta­

to, non potessero fermarsi e subordinarsi a i tempi p o l i -

t i c i e/organ^zj^Wvi^^^ del Movimento Ri-

t volu^ioniirio. 

Questn differenza d i impostazione, non portò ad uno scon­

tro i.ijnediato'' "e aperto, poiché la proposta d i elevare i l 

l i v e l l o dello scontro formulata dal Comitato Esecutivo, 

non aveva una scadenza immediata. Io e Morucci pensarono' 

di potere i n f l u i r e sulle linee proposte dal Comitato Ese­

cutivo, accettate dalla Colonna Romana, nel corso dei me­

s i successivi. Senonché questa nostra aspettativa andò de.-

lusa. Ilei mesi successivi a l l a riunione i n cui f u prospet­

tata la necessità d i accrescere i l l i v e l l o dello scontro 
» 

con lo StL.to, la colonna romana intensificò l ' a n a l i s i po­

l i t i c a , le inchieste e g l i attacchi a l l a Democrazia C r i ­

stiana a l i v e l l o locale. Furono compiuti incendi d i auto • 

ad storienti democristiani nei quar t i e r i e a novembre del 

1977 c i f u i l ferimento d i Publio F i o r i e poi ancora i n ­

cendi d i auto a l l ' i n i z i o del 1978. 

Veron.lu fine di novembre e i primi di dicembre 1977f fu 

•A 
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ripresa l'inchiesta per rintracciare Aldo Moro e per 

individuare i l luogo ove fosse possibile i l sequestro 

<2_U 

ri/,: •:: 
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TRIBUNALE DIRO MA ^ , 
U F F I C I O I S T R U Z I O N E 

iV. . Sezione 

;"PROCESSO VERBALE 
DI PTCERROGATORIO DELL'DIPUTATO 0 ESDIZIATO DI REATO 

• i • •• 
L'anno mi l lenovecento JJ__4. i l giorno 24 . . . - « I ««se di . . ^ l i . . . . . . 

a l le ore _ J i 5 _ ih J i ^ r ^ ] . ^ . . . . . . . 

'Avant i di Noi _ . _ I . a _ t L . . J ^ ^ 

. . . i . • ] . . J _ 0 _ J 3 j L Gre^-grio_ avv i sja _o_J^Jj^fonlcaià£ni_A__g.__co.:aD.ar.5.Qvu-

assistiti dal . . . . . . . . ] [ 

-E' comparso ì 'CIUCCI Valerio; " • 

11 quale in ter rogato s u l l e sue genera l i t à e ammonito s u l l e conseguenze a 

cui s1 espone chi s i r i f i u t a di dar le o le dà f a l s e , r isponde: 

Sono ..CJ.'i..J.J....irio _ _ ' . . . . _~ 

Quindi, richiesto se già abbia o voglia nominare un difensore d1 fidu 

. . l - S l V ^ - i ì J ^ " -
" I n v i t a t o poi a d i c h i a r a r e o eleggere domic i l io ai sensi d e l l ' a r t » ' 171 

a> 1 — • « * 
r.*o,p. modificato dalla legge 8,8.1977 n.534 (artt. 4 - 5 e 14) 

Avvertito l'imputato - ai sensi dell'art, 1 della legge 15»12„19Ó9 n, 

932 - che egli ha facoltà di non rispondere ma che, se anche non rlspon 

de, si procederà oltre nelle indagini Istruttorie, dichiara 

— ~s — 

Quindi, contestatogli in forma chiara e precisa, i l fatto che gli è at 

trlbuito, facendogli noti gli eleonti di prova contro di lui esistenti,, e 

Invitato a discolparsi, ri sponde: 

V° si depositi in Cancelleria per ^Per presa visione e rinunzia 
«"'orni dandone avviso al di a li» n^Miti ca ed ai teraini*! 
femore . - " «Toma ^ V M . 
Si au tor i zza i l r i l a s c i o di c o p i a . j - -

Roma, li ; " \lt fljf^nsgrQ 



L'itinerario compiuto dopo l'azione 

di-Via Panié atato i l seguente: le tre auto (132 

con <J;oro. 128 bianca e 128 bleu ) hanno percorso di 

concerto Via Stresa fino a Piazza Monte Gaudio ed 

hanno imbpccato Via Trionfale percorrendola verso 

i l contro. Oltrepassato Lc.rgo Cervinia, hanno svol­

tato per Via Belli proseguendo per Via Casale de 

'Bustis, ove un BR, sceso dalla 132 ha tranciato la 

caténa che bloccava i l cancelletto i v i esistente. 

I).?..'•?' Ogni auto era dotata di una tronchese. 

Le tre auto hanno quindi proseguito per Via Massi­

mi. All'altezza dell'incrocio tra Via Massimi e 

Viripitosui, sono sceso dal 128 bleu, alla cui gui­

da ni é posto i l n.9, e mi sono avviato ( con le bor­

se di Moro), verso un autofurgone 
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grigio chiaro parcheggiato nella stessa Via Bitossi, poco 

prima dell'angolo con Ma Bernardini. Nel frattempo le tre 

macchine ( 132, 128 bianca e 128 bleu), hanno continuato ver­

so via Serrante. Sulla s i n i s t r a d i Via Massimi, era parcheggia­

ta una Diane azzurra senza alcuna persona a bordo. Uno dei due 

BR che erano sul sedile anteriore del 132, é sceso e n i é messo 

a l l a gi-.ifla della Diane, che ha seguito i l 132 fino a Piazza Ma­

donna :.f.T. Cenacolo. Nel frattempo i l 128 bianco con i BR nn.2, 

3 e 3 a.:il 128 bleu con i BR nn.9 e 4 s i sono portati i n Via Li­

cinio C:.-.Ivo, ove hanno abbandonato le auto, allontanandosi a 

piedi yy.ìv Lo scale sottostanti. A Piazza Madonna del Cenacolo, 

ove era. y r - .visto che avvenisse i l trasbordo d i Moro dal 1j2 a l 

furgone, sono g i u n t i prima i l 132 con a bordo Moro e subito do­

po la Diane. Queste, macchine sono state portale ne IL- rientran-

za sul'lato destro della Piazza, i n direzione d i Via Ambrosio, 

i l 132 p. Ji/:.nti,il Diana dietro. Subito dopo, é giunto l'autofur-

gone condotto da me ( n.6), proveniente da Via Bitoaui- Via Ber­

nardini. In Piazza M.. donna del Cenacolo, mi sono disposto accan­

to a l 1j2, nello stesso senso d i marcia. Tra l'autofurgone e i l 

132 c ''-.ir ne- un metro e mezzo d i distanza. I l trasbordo é stato 

eseguito dal BR n.1 e dal BR n.7 sceso dal 132. Io ( n.6 ), mi 

sono me uso nello spazio tra i l furgone e i l 132, dalla p^rte an­

teriore dei v e i c o l i . I l 7 e 1*1 hanno caricato Moro che indossa­

va un pleid,dentro una cassa d i legno, che era nel furgone. La 

cassa, d i un metro e 20 circa per un metro, é stata chiusa con 

dei ganci a scatto..La cassa aveva dei f o r i per l a respirazione. 
r ' -

D.R. Piazza Madonna del Cenacolo f u scelta per l'operazione d i 
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trQsbordô .poiché era frequentata pochissimo e fu o r i zona rispet-
t 

to a l l a via d i fuga quale poteva essere prevista dalla Polizia, 

So,unte i l do pia talento d i Viale De Buotis. Per evitare cho la 

operazione a i trasbordo fosue percepita da eventuali presenti, 

i l Dian£<L'fu posto posteriormente a l 132 e a l furgone, t r a i due 

veicoli,'-in modo da coprire lo spazio t r a questi *oistente. Per 

impedire ulteriormente la vista a i passanti e a g l i i n q u i l i n i de-

g l i s t a b i l i della Piazza, io mi posi dal lato anteriore t r a i l 

furgone e la 132. Da questa parte la percezione d. 1 trasbordo era 

impedita ànchc dallo sportello aperto della 132. I l BR n.7 s i é* 

posto a l l a /^lida della 132 ed é andato i n Via Licinio Calvo, se-

guendo7 dubito dopo aver lasciato la macchina, la via d i sgancia­

mento da/yli a l t r i , cioè le scalette che portavano i n Via delle Me­

daglie d'Oro. Qui i due BR provenienti da altre colonne, s i sono 

l i b e r a t i In una t o i l e t t e d i un bar d i Piazza delle Medaglie d'Oro 

dai giubbotti a n t i p r o i e t t i l e , degli impermeabili e delle borse con 

i mitra, consegnandoli a g l i a l t r i della colonna romana l i ripiega­

t i . SucccSHÌvar.vmte presero i l primo autobus diretto c l i p Stazione 

Termini pai' rientrare immediatamente nelle città d i provenienza. 

I l BR n.;1;y:
;do:;o i l trasbordo d i Moro i n Piazza Madonna del Cena-

colo, DÌ <' .posto a l l a guida del furgone, sul quale era solo Moro 

chiuso ne 11... cassa. Io e i l n.5 c i siamo posti sul Dian-,. I due 

ver c o l i ,i '-uè compiuto un lungo c tortuoso v\,rcorso fino •••e :.rriv;:-

re alla Stenda d i Vi. dei C o l l i Portuensi, impiegando oltre 20 mim. 

t i da Piazza del Cenacolo. Nel parcheggio sotto l a Standa, l'auto­

furgone 05C Piat d i colore bianco-grigio con a bordo Moro ó rima­

sto fermo fino a quando, verosimilmente, non é avvenuto l'ultimo 
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trasbordo d i Moro su a l t r a auto che ha condotto l'ostaggio nel 

luogo ove f u tenuto i n sequestro per t u t t i i 55 g i o r n i . Io e 

l ' a l t r o pccupante del. Diana c i siano allontanati prima d e l l ' u l ­

timo trasbordo d i Moro e non abbiamo visto su quale auto é stato 

caricato per motivi d i compartimentazione. % 

D.R.: Hori. iio mai conosciuto l a prigione d i Moro. 

D.R.:Se' ilbn ricordo male, l'autofurgone con cui f u trasportato 

Moro eri;, stato rubato a Piazza S. Cosimato. 

10 e i l ili,'5 c i siamo p o r t a t i i n Viale Trastevere, dopo aver 

percorso t u t t a la Via dei C o l l i Portuensi, V i a , V i t e l l i a , Porta 

S.Pancrazio e Via Garibaldi fino a Viale Trastevere, ove io so­

no sceno, mentre i l BR n.5 parcheggiava l'auto i n zona. 

D.R.: Lo borse prelevate dal 130 d i Moro, furono prese i n conse­

gna dal 'BR n.1, che guidò i l furgone da Piazza Madonna del Cena­

colo a Vi;:, dei C o l l i Portuensi. Non ho visto i l contenuto delle 

borse, ne ho mai più visto le borse dopo i l 16 ciarlio* 

D.R.:Seppi i n seguito, da uno dei componenti del Comitato Esecu­

t i v o , òhe • .in una delle due borse c'erano delle medicine é nell'ai' 

tr a alcuni'.'documenti d i Moro, tra cui un progetto d i unificazione 

t r a lo for^o d i poli z i a . Si disse i n Direzione d i Colonna, da parte 

del membro dell'Esecutivo, c".e questo era uno dei documenti più 

r i l e v a n t i . Da ciò deducemmo che g l i a l t r i documenti d i Moro non 

potevano essere particolarmente importanti. 
• i 

11 percórso t r a Via Fani e Via dei C o l l i Forjruensi era stato 

studiato, a va r i spezzoni, da t u t t i i componenti della direzione 

della colonna romana. L'ultimo t r a t t o d i questo t r a g i t t o era a 

conoscenza solo dei tre b r i g a t i s t i che lo avrebbero percorso i l 

i 



16 marzo ( me compreso). 

D.H.; : I l percorso da Via dei C o l l i Portuensi a l 

luogo usato come prigione" era ; §onosciuto so*-

lo da pochissimi, che da quel momento i n poi ( cioè 

dal nomento del nostro d e f i n i t i v o sganciamento ) 

avrebbero caVuto contatti d i r e t t i con Aldo Moro. 

Tutto i l percorso f u studiato i n funzione d i evi-

tari; i prevedibili blocchi che sarebbero s t a t i attua­

t i u o p o l'attacco del 16 marzo, sulle p r i n c i p a l i vie 

di tfoorrii'iento del t r a f f i c o . 

j ^ ; Sono"in grado d i ricostruire i l percorso da Via Pani 

a l l a standa d i Via dei C o l l i Portuensi e sono dispo- ^ 

sto à f a r l o . 

L'Ufficio dà atto che stale dichiarazioni di Morucci, 

viene eseguito un grafico che riproduce le posizioni 

dei veicoli a l l a t t o del trasbordo di Moro. 

«7 0 
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• PROCESSO VERBALE 
DI INTERROGATORIO DELL'DIPUTATO 0 DiDIZlATO DI REATO 

L'anno m i l l e n o v e c e n t o i l gìorno del mese . ^ r l ì ^ i i o 
ol le ore . J J ^ i o ^ in .Re^i^ia^ ' ' ' '' " ' " " f . ' T ™ " 

Avanti di Noi • 
. TT.y.gpttt Te rd trrautt-ir ;SgrX*&aMft5?0- - - — — — - — . — i i 

i i - ^ j à -SS t -S i Jd^e^ r i j ^ ayy^ non comparso'.' : 

a s s i s t i t i , dal. * . .~" r~!^r"T77"£; 
•E* comparso Ĵ RANDA Adriana;' •"'• -~~~~~~~ "**"™""" 

11 quale Interrogato su l le sue generalità e ammonito sul le conseguenze"""! 

cui s1 espone chi si r i f i u t a di darle 0 le dà f a l s e , risponde: "7 

i S o n o - - J L ^ J ^ J L J^J2-®££JI _ £ ià .general i z z a t aj ' 

Quindi, r ich iesto se già abbia 0 voglia nominare un difensore di fidj. 

1 . .. • 
_ _ _ _ _ _ _ ' * ' • •-• • 

• Invitato poî .a dichiarare 0 eleggere domicilio ai sensi dèh'art»' 171 

c.p.p. modif icato dalla legge 8,8.~1977 n.534' (artt. " 4 5 e 14) 

~. Avvertito t'Imputato - al sensi dell'art. 1 della legge 15*12II969~~*l 

>32 - che egli ha facoltà di non rispondere ma che, se anche non Hsppn 

In, i l procederà oltre nelle indagini istruttorie/ dichiara .J ' 

Quindi, contestatogli in forma chiara e precisagli fatto .eh* gli è at 

Mbulto, facendogli noti gli eleonti di prova contro di lui esistenti, e 

nvltato a di s c o l p a r s i r i sponde : * ' " • • 

li5-™2i^Aey.e.j)ar'ti" iniziali del racconto della Faranda, 

B « w » 8 « « s « „ « « 8 « « B 8 B S a S s a 8 8 B 3 S 8 a „ 

0 si depositi In Cancelleria per peP .UM.-4 

iorni _ dandone avviso al 'd i ' ? i a w T ! r 1 n u n z i a 

autorizza i l r i l a s c i o di copia. K 0 B a - ~ 
:yr>' • M • • •• • " ;. • . f7\A ' : 
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Si sapeva phe^ 

Messa a 3.Chiara, aa ^ r ^ , ^ ^ ^ ^ ^ ! ^ ^ . 

ehi compiuti da tutti ' ^ M 0 ^ ^ ^ i ì ^ 0 ^ ^ y f ^ 

Moro non fu visto*, 
•. '• i. 

Dilla I regolari della colonna romana erano all'època cin­

que 

• Per un certo periodo furono fatti;sempre dai vari regolari, 

della colonna romana, controlli anche, alla Chiesa di -S.Fran 

oesco a Piazza Monte Gaudio. Questi, controlli, ^ 

perché s i pensava che Moro potesse andarvi a Me'ssài dato' :% 

che questa Chiesa era situata nei pressi della s u ^ a b i t a ^ 
. 'J * 

zione. Non dando questa rioerca risultati,'si tentò anche '"'̂  

di individuare i l percorso di. Moro con dei sopralluoghi in ̂  

Via di Pcrte Trionfale ad una certa distanza dali tabitazio-. 

ne di Moro, prevalentemente dalla parte di Via Cortina d'Am­

pezzo. I controlli in Via Porte Trionfale avvennero: sempre ' l 

di mattina presto per accertare quale fosse l'orario di usci^ 

ta e la direzione e cioè se prendesse la direzione, di Via \\ 

Trionfale o scende^ p e r v i a Cortinad'Ampezzo., U s t i con-- vì 

tra i l i consentirono solo di confermare che Moro^abitava in \ 

' Via Porte .Trionfale e,'che disponeva di una 130 bieui'V :<• ' • • ' 

E ^ i l All'epoca non fu possibile /st a b i l e ' :se la macchini! : ! 

su cui viaggiava Moro.' foss^ ̂bl̂ 'd'atà'. 

ito ^i}fatti':aa/^ 

di Kore ohe ai sapevi^sei^'ift.Syii^ì^.;;Vii^^ 
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ptR.; Nell'ambito della direzione di colonna s i ritenne 

di non dover effettuare controlli in Via Savoia perché, 

trattanti di studio privato, non era garantita una re- : 

golarità di presenze di Moro. 

Ad un certo punto venne presso la direzione di colonna, 

la notizia che Moro era stato visto per più giorni conse­

cutivi nella Chiesa di S.Chiara, presso la quale erano 

nel frattempo proseguiti i controlli. Dopò ; que sta noti- ;. 

zia, furono tralasciate tutte le altre inchieste, e ven­

ne: concentrato l'impegno di tutti i regolari 0ù^aiGtì_4s^;^ 

di S.Chiara. Divisi per turni quotidiani i vari componenti •* 

della direzione andarono a fare i sopralluoghi sia all'e­

sterno che all'interno della Chiesa. Sul luogo si andava 

sia con mezzi pubblici che con auto ritargàte in dotazio­

ne .alla colonna. I posti di osservazione erano un bar chio­

sco all'angolo tra Via Cassia- Via di Vigna Steliuti, le 

variei fermate dell'autobus esistenti sulla Piazza, i l gior^ 

nalaio e la cabina del telefono accanto al giornalaio. A 

seguito di questi controlli,a cui partecipai anch'io, ven­

ne confermata la regolarità di presenze e di oràrio di Mo­

ro a S.Chiara. Rilevammo che vi andava quasi ogni mattina 

intorno alle 9; che la, auto erano due, una Piat 130 sulla 

quale viaggiava Moro con due uomini di scorte», e un'Alfet-, 

ta chiara di scorta con altre tre uomini a bordo. Le . scorte 

erano due e s i alternavano secondo criteri che non furono 



accertati. Moro saliva le saale molto, rapidamente segui­

to da uno o due uomini. Sembrò che Moro in Chiesa occupas-

se sempre lo stesso banco, verso i l centro della Chiesa, : 

. ' • , ' • ' • . 
mentre gli uomini che lo accompagnavano si fermavano sul- ,. ̂  ' 

là destra de 11'ingresso. Si era ancora nel gennaio 1978. 

Rilevata una certa regolarità nelle abitudini di .Moro 'ih •'.".).; 

relazione alle visite a S.Chiara, si valutò la possibili- ;:. 

tà di eseguire il sequestro nel tempo della permanenza di 

Moro all'interno della Chiesa. In tale prospettiva.vennero 

eseguiti accurati controlli sul fabbricato 'deIla'•.CQ^briB&v 

si accertò che la porta' che immette lièiia • sacrestia)eré:'im:^ 
J-. • - ii ' ' : '. '•' ''Jr; ' ''ì'\i 

' • '.' • -•'> . I >..••••'".• • '• :. '•" '"' .•' '•iV'jì1 

collegata con una scuola, che aveva l'ingresso -principale'; 

in Via Zandonai, a circa 30 metri da Piazza dei'.'-Giochi 

• ' . • • ,• » : . ;.; ., , .. .,. , 
dèlfici. Qualcuno dei regolari compì'il, percorso passando: . • 

senza difficoltà dalla Chiesa alla scuòla è uscendo in '. ..• 

Via Zandonai. Io non ho compiuto quel percorso, mentre•;'/,.'• 

ho partecipato ai controlli nella Chiesa e nella' zona . ' , : 

circostante. Non ci sembrò che qualcuno avesse mai notar, 

to la nostra presenza. Comunque particolare attenzione 

veniva posta nelle osservawioni in Piazza dei Giochi Del- • 

f i c i , quando era di servizio i l capo scorta de 11. ! Alfetta 

che si alternava con Bàltrò che era in servizio i l 16 mar— ro. Ciò perché questo caposcorta sembrava estremamente sor:' •v-': spettoso e s i muoveva continuamente guardando in tutte le direzioni ed andando anche fino all'angolo di Via Zandonai. 
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A seguito d i questi sopralluoghi, f u elaborato, presso i l 

v i l l i n o d i V e l l e t r i , da parte della direzione d i colonna, 

• • 
con 1»assenso del Comitato Esecutivo, un piano operativo '.$0, 

• • .i 

tendente a. stabilire le modalità del sequestro. Il Comita­

to Esecutivo veniva informato settimanalmente durante le 

riunioni della direzione di colonna che venivano tenute ;. ù\ 

con l a stessa cadenza, dell'andamento dell'inchiesta e del-

le-proposte operative, attraverso i l membro dell'Esecutivo : 

che era nella'direzione* d i colonna. I l progetto d i seque-

stro elaborato dalla direzione d i colonna prevedeva che .' ; -\'. 

all'operazione partecipassero 7 BR, dei quali 2 dovevano ;j;<? 

entrare i n Chiesa prima dell'arrivo d i Moro con i l compito 

d i sequestrarlo, due dovevano entrare qualche minuto dopo • 

• C On l'incarico d i inmobilizzare la scorta interna, -.;enza 

sopprimerla, un quarto doveva rimanere con compiti d i coper-

'tura i n Via Zandonai, all'usci t a della scuola, a l t r i due do- . 

vevano restare come au t i s t i , a l l a guida delle due auto che sa­

rebbero dovute rimanere i n attesa i n Via Zandonai.per i l t r a ­

sporto d i Moro e del gruppo che operava. Oltre questo gruppo y 

operativo, uno o due BR sarebbero rimasti i n Piazza dei Gua­

chi D e l f i c i per eventuali imprevisti, quale ad esempio, l'im­

provviso ingresso nella Chiesa d i un altr o uomo della scorta. 

I l piano operativo prevedeva che Moro venisse portato a t t r a - . verso, l a scuola i n via Zandonai e qui sarebbe stato f a t t o sa­l i r e sulla prima auto dai due uomini che lo avevano prelevato, mentre s u l l ' a l t r a auto avrebbero preso posto i due che avevano in u t i l i z z a t o l a scorta interna e l'uomo d i copertura. A segui-
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to 'della elaborazione di questo pianò , "Venn̂ roiesamina-tè" 

"•!•.'< :t • 

vr. • 

sarebbe stata quella di percorrere via Zandonai fino ad 

una delleytraverse che a/rebbéro portato a Ponte' Milvió. *3fi£ 

Ma la prevedibilità di questa direzione che. era obbliga- '' 

toria e che portava necessariamente a Piazzale di Ponte 

Milvio, indusse la direzione di colonna a rieercare altre 

soluzioni meno rischiose. Non trovando diverse vie. di fuga, 

s i disse che questo piano, che prevedeva la non uccisione 

della scorta, sarebbe stato abbandonato. Ciò indusse me ..e 

Morucci a ricercare altre soluzioni per lo sganciamento.11 

problema era quello di trovare un passaggio che evitasse'' ; ffi 

i l passaggio per Ponte Milvio. Una prima soluzione trovata .'!• 0 

da noi sembrò essere quella di percorrere via Nemea e--.Via ' S; 

degli Orti della Farnesina per imboccare, sotto a l passaggio; '.7" 

dell'Olimpica, una breve salita.che portava .ai giardinetti''-* 

del piazzale del Ministero degli Esteri. Questa stradina in ''\ •-. .\ 

salita aveva a l centro un ceppo di marmo. Facendo' una prova-7.',;;•<•; 

con un 132, s i constatò che i l passaggio era'possibile.. Con-: \ .. & 

temporaneamente, esplorando altre poswibilità̂ . s i scoprì che 1"'. 

in fondo a via Zandonai, che risultava essere strada chiusa, 

c'era un complesso residenziale, a l quale s i accedeva :con l'àu- ; , 

to passando per una porta metallica a comando elettrico. Seguen­

do questa strada, era possibile, varcando un analogo' canee Ilo, • il 



sjnzcare i n via della Camilluccia. Pu f a t t a da Morucci, 

una chiave falsa per 1 "apertura dei cancelli d i ingres­

so e d i uscita del complesso residenziale e se ne v e r i ­

ficò positivamente i l funzionamento. A quel punto, s i 

ritenne d i aver r i s o l t o t u t t i i problemi p r i n c i p a l i che 

i l piano S.Chiara poneva. 

Si tornò, a questo punto, a riesaminare a fondo la pratica­

bilità del progetto per quanto concerneva i l controllo d i 

Piazza dei Giochi D e l f i c i . Approfondendo questo aspetto, 

ignorandosi quale scorta SJÌ sarebbe incontrata, s i valutò 

la possibilità che i l giorno del sequestro poteva essere 

d i servizio i l caposcorta che controllava via Zandonai. 

Questa eventualità comportava i l rischio che égli avrebbe 

potuto, vedere i l nucleo operativo mentre usciva dalla scuo­

l a per salire sulle due auto. Ciò avrebbe comportato i i s i ­

curo intervento suo e della scorta esterna con conseguente • 

c o n f l i t t o a fuoco. In questa evenienza, un solo uomo d i co­

pertura- quale era.quello previsto dal piano- non sarebbe 

stato sufficiente e sarebbero occorsi a l t r i uomini, anche 

i n .considerazione della possibilità d i intervento d i alt r e 

forze d i polizia che transitavano spesso sulla Piazza dei 

Giochi D e l f i c i . Tutto ciò avrebbe comportato la partecipa­

zione d i un numero eccessivo d i BR che avrebbe dovuto con-. 

tr o l l a r e tutte le vie d i accesso a l l a piazza. I l pericolo . 

d i coinvolgere passanti o persone che lavoravano nella zòna 

indusse l a direzione d i colonna ad abbandonate i l progetto. 



A questo punto l a direzione d i colonna decise d i individuare 

i l .luogo del sequestro d i Moro lungo i l percorso che da casa 

portava a S.Chiara, mantenendo i c o n t r o l l i n e l l a stessa Chie-^ 

sa per verificare se Moro continuasse.a frequentarla VegÓlarmen 

tev Durante questi u l t e r i o s i sopralluoghi, sapendo che s i do-.-f: 

veva intervenire necessariame/ite. sulle auto, s i controllò, se /; 

la macchina d i Moro fiosse blindata, come s i riteneva. Un; mi- ' 

li t a n t e regolare rilevò, da una osservawione a breve distanza, 

che la 130 non era blindata,in base a l f a t t o che i -vetri reca-

vano impressi i marchi d i fabbrica. Risalendo i l percorso coni-, 

'piuto da Moro da via della Camilluccia verso via Trionfale, i l 

primo luogo che sembro idoneo f u l'incrocio Via Stresa- via : 

della Camilluccia, ove é lo stop. Ma i l t r a f f i c o veloce su., 

via della Camilluccia, l a difficoltà d i costare i n loco sen­

za de stare sospetti, poiché non c'erano esercizi p u b b l i c i o 

fermate d i auto 0 cose del genere, indussero a scartare que­

sta ipotesi operativa. A questo punto yfu preso i n esame i l 

t r a t t o immediatamente precedente e a seguito d i c o n t r o l l i 

contemporanei eseguiti i n Piazza Monte Gaudio,. per individua- . 

re l a via percorsa per giungere all'incrocio via Stresa- Via 

della Camilluccia, s i accertò che le due auto passavano rego­

larmente da Via Pani. Su questa via, all'altezza dell'inoro-

ciò con via Stresa c'era uno stop, ove era possibile l ' a t t e -
s • 

sa da parte del gruppo operativo e delle auto senza che ciò 

potesse destare eccessivi sospetti. In direzione d i colónna 

venne discussa la possibilità d i compiere i i sequestro i n via 



Pani e prospettata al Comitato Esecutivo. Dopo l'approva­

zione di questo piano, si passò alla elaborazione del pia- -, 

no completoi 

Sono andata i n via x a n i qualche volta, a piedi, domattina. 

• D_R_: Non ho mai fa t t o '» prove» con auto da sola o, con; a l t r i . 

Non sono utate fatte"prove" dell'azione da compiere da-nes­

suno dei componenti del nucleo.operativo. 

' C ° t

r S Q „ d ! l ì e ^ i ^ i settimanali della direzione d i co-

lonna ^ v i l l i n o , d i Volle t r i , che avvennero daììTfine d i ' 
«- . . -» • 

;:; ̂ nnaio.1978, furono vagliate varie proposte .•operative per., 

"via Pani da parte della colonna e dell'Esecutivo. Il princi- .. 

pale problema era quello del come fermare le maccMnTi. dome' ' 

far sostare all'incrocio il nucleo Operativo,, senza che. ciò' 

facesse scattare una segnalazione da parte di abitanti della v 

zona. Risolto questo problema, con la decisione di far bloc- . 

care l'auto di Moro da un'auto condotta da un solo BR ,e sta- • 

bilito, di conseguenza, il numero complessivo dei parteci- ' 

panti, delle auto da impegnare, delle possibilità di sgancia­

mento, l'azione venne decisa seguendo le regole delle Brigate:;. 

Rosse;= 

DOMANDA: Quale era i l meccanismo che portava a queste deci-, '•' 

sióni? 

RISPOSTA; Le azioni potevano essere proposte dal Comitato 

Esecutivo, dai Pronti e dalle direzioni d i colonne. Sulle 

azioni d i carattere nazionale o sulle azioni d i rilevanza 

all'interno della singola colonna- d i cui i l Comitato Esecu­

tivo era informato f i n d a l l ' i n i z i o - l a decisione finale sui . 



tempi e sui modi era d i pertinenza.dell'Esecutivo. Anche 

per i l sequestro Moro, che era, ovviamente, azione a ca- . 

rattere nazionale, s i seguì l a medesima prassi. • 

Ritornando al tema del sequestro Moro e ai problemi che'. ^-f* 

occorreva risolvere* .la sua esecuzione, s i prospetto, la.-•/.:';./'::.̂>f£ • • ' • :. ̂ ; 
necessità di camuffamento del gruppo che operava apiedi;.;; • :. }\.'Jyr: 

Il problema fu risolto con la. decisione, di far,"indossare;-ài '"-^^ 

quattro componenti a piedi del nùcleo1 d i assalto; ;chev- dovè va- ;3f%^ 

• no sostare davanti; a l bar O l i v e t t i , .d'iy^ 
'• ' . •'\ : < \ • . • r •-•^'•) ^- y^^'^^^A 

poiché he erano stat i v i s t i in zona é ' s i poteva far credere ^ 

che g l i uomini con la divisa fossero in attesa del pulmino. .'/..,.' 

Tale jSBxSisionef f i i presso nei giorni inmediatamèn^pre^ 

t i l'acquisto da Die compiuto dei berretti Al i ta l ia pressò', i l l V--;V> 
• : V ' . 4;1 ' ' ' •''.'•V 

negozio di'. Cardia Carla i n Via Firenze. •. ...;'< 

I l piano, a quel punto, era " operativo". Ultimo problema da 

risolvere era l a necessità d i evitare d i coinvolgere nell'azior; V 

ne i l f i o r a i o che giornalmente sostava all'angolo d i via 'Pani cori 

via Stresa. Si decise d i trovare un. sistema per impedirei che eg l i 

l a mattina dell'operazione, s i recasse i n via;Fani. Si pensò-

d i tagliare le gomme- del furgoncino, ma mi sembra d i ricorda-

re che un primo tentativo i n questo senso non sortì effetto,, 

perché lo Spiriticchio s i recò ugualmente i n via Pani. 

D.R.; Questo prino tentativo avvenne dopo l'acquisto dei cap­

p e l l i . ' 

D.R. :La mattina del 16 marzo non ero i n via Pani. Ero nell'ap--..; 

partamento che occupavo i n attesa del ritorno d i Morucci. Costui 

e tornato a casa intorno alle 10,30. I l pomeriggio sono andata.,. 
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con l u i a riprendere la 127 parcheggiata nei pressi 

d i Via Andrea Boria. . 

DOMANDA ; C ono s c e va le modalità dell'azione e i l percorso ..̂  

che s i sarebbe compiuto dopo i l sequestro? . * 

RISPOSTA: La preparazione del sequestro venne discussa -, :-p\ 

i n sede d i direziono d i colonna. Ero a conoscenza'delle 

modalità dell'azione e di oMuVl - navrefebe-M fin * tri» l$4wn 

preso parte. Erano 9 BR dei quali due esterni a l l a co- : \ ; v ' j 

donna romana. 

D.R. : Come già detto nella premessa, non intendo fare .1 

nomi dei partecipanti all'azione di Via Pani, come di :"':M% 

tutti gli altri militanti delle Brigate Rosse* /*V/vf 

D.R. ; Non ci fu nessun appoggio logistico' e militare . 

da parte di organizzawioni armate straniere, né di eie-, ' •> 

menti non appartenenti alle Brigate Rosse. Per motivi di •'•.'.: 

compartimentazione, conoscevo il percorso -di sganciàmen- .. 

to fino al punto situato all'altezza ctól l'incrocio tra 

via della Nocetta e la via Olimpica. Effettuaijinsieme 

ad altri componenti della direzione di colonna, alcuni 

sopralluoghi lungo il percorso, esaminando anche la .•: .', 

Piazza Madonna del Cenacolo ove sarebbe dovuto avvenire i l 

trasbordo d i Moro dalla xprima auto sopra i l furgone e i l t r a t r 

to successivo. 

D.R.: Non ricordo i nomi delle strade. 

DOMANDA: Partecipò all'acquisto degli impermeabili indos­

s a t i dai componenti del nucleo operativo d i via Pani, i n , 



che modo e dove? 

RISPOSTA; Non ho acquistato gli impermeabili, ma in 

parte i fregi apposti sugli stessi impermeabili. 

Da tener presente che tutti gli acquisti di tutto 

ciò che occorse per l'azione di. via Pani, furono, 

compiuti da più persone per impedire la individua-

zione degli acquirenti. •. ^ 

OJJLl 

o r 



TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

Giti* Sesione 

PROCESSO V E R B A L E D I CONFRONTO 
(Art. 364 Cod.proe.pcn.) 

L'anno millenovecento J,^3A il giorno..... f?.4. , 

del mete di......— iU£U& alle ore !§. 

Nel procedimento c o n t r 0 w 2 J £ $ ^ .„ 

imputato di... **?..?..^ 

occorrendo procedere a confronto tru~MSMfàti^^ 

IL GIUDICE ISTRUTTORE dr. f.».VÀ1^^Q...I^Q^IimQ.... 

attutito dal tegretario sottoscritto , 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: 

1) Sono- MORUCCI Vale r io , g i à general izzato; 

2) Sono' PARANDA'•••$drianà, g i à general izzata; 

Quindi, data Uttur^aU:.^^:^. 

dell* su deposizion ,, nello parte in cui è discorde con quella.... de//„&..JE?axanda 

interrogatolo te in presenza di costui vi persista * possa :. sostenere quanto in essa si contiene, 

ti dà atto che il confronto si é svolto come segue: 

.̂ &ìLu«̂ ....cksfe;isai-.. 
86 



MORUCCI: Prendo atto delle dichiarazioni rese dalla Faranda 

in ordine ai contrasti già profilati nella direzione di co­

lonna al momento della proposta di accentuazione dell'attac-
nel settembre 77» 

co contrp la Democrazia Cristiana. Al riguardo pos^o dire 

che .iù'.quasti aspetti della vicenda mi ero ripromesso di 

scriverne, insieme alla Faranda,alcune pagine esplicative 

da allegare ai verbali, data la complessità dei problemi e 

la difficoltà di chiarire in poche parole i termini di una 

battaglia politica. Del resto questi contrasti sono emersi 

chiaramente sia dai documenti sequestrati in V.le Giulio Ca­

saro, sia da molteplici deposizioni-notorie. 

FARAHJ3A: Del resto io non considero essust i v i idei contenuto 

del contrasto i brevi aooenni che ~ie- ho fatto nelle Jireceden-

t i diòhiarazioni, che vanno puntualizzate e integrate da u l ­

teriori riflessioni scritte. 

LORÙCOl: Probabilmente la ricostruzione di questi contrasti 
' J.' 7 • 

più aderente alla re.-ltà, potrà ricavarsi dagli stessi docu­

menti poquestrati i4 Viale Giulio Cesare, che chiediamo di 

osannare nuovamente, 

PARAFA: Rammento che io e Llorucci scrivemmo, nell'estate 

del 1970,, negli ultimi giorni di vacanza, un breve documon-

to fiiuiioao'ritto, nel quale criticavamo pesantemente la linea 

dell'attacco all'uomo considerandola una. evoluzione puramen­

te tórveristioa della linea delle Brigate Rosse. MORUCCI: E' vero. Riccardo che quel documento fu da noi re-



a fine.di agosto. 
stioo;nazionale, avvenuta a Venezia. In quella occasione 

fu brevemente discusso i l documento . i l cui contenuto ebbe 

un-effe "tao scioccante per g l i a l t r i partecipanti alla riu-

nione,, tra cui due membri de 111 e se cut ivo, perché mai le 

Brigate Rosse, avevano usato la parola terrorismo in r i ­

ferimento all'attività dell'organizzazione. 

FAKAflD/t: ' In verità le Brigate Rosse più che non usato, non 

avevano mai addirittura pensato che l a loro attività potes-
'I ti 

se essere definita terroristica, espressione usata dai nemi­

ci e d ;.>.l-la stampa. 

i.:u':\̂ i(̂ .v;;" .,,i fu detto in quella occasione che i contenuti di 

quel doòùuento potevano anche essere discussi, ma che comun­

que npn s i poteva definire terroristica l a linea dell'attacco 

:. f: \ ; : \ 
all'uomo e che stante la delicatezza del problema, quel docu-

.; ̂ 0~±r-
mentoCk,4'Qbbe stato discusso escluvisamente dall'esecutivo e 

\\ {•!••• •' . , • 
clu; l^iivvrei dovuto diutrug^ere la oòp&a in mio posseaao • 

*x̂ 3siia«f.j?̂ a«.j. Cosa che dovetti fare subito. Non seppi, in 

segni"t'o'5' dii risultati della discussione dell'esecutivo. Ila 

dal j..aiiteniaento delle posizioni di attacco all'uomo espres­

so dalle Brigate Rosse, dedussi che i l documento non fu te­

nuto ili grande conto. 
Non a'p se l'originale di tale documento, che era stato scrit-

i 

to a mano da me su fogli di quaderno a quadretti, sia stato 

ritrovato in qualche base delle BR. 
• P A W À T J T M . T M o n W I n r»Vio t . t n m i ^ f H m i r H n«r>' r>>ie l a Trrnrlm>.1 nne» d a l 
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documento • aveva avuto u»ef fette dirompente e che : l l 

; non se n'era disceso a lungo anche perché i l Fronte 

Logistico Nazionale non era la sede per portare avanti que-

sti dibattiti. Morucci mi informbò che *n quella riunione 

era stato redarguito per l'uso, in quel documento intemo, 

di termini oon implicazioni politiche così gravi, 

'-'•"l'i 

•Vi??' ft' 

! vi: 



T R I B U N A L E DI ROMA 
UFFICIO rs-niuziora 

PROCESSO VERBAiE 
M ENTERR0GAT0R10 DEXL'DIPtiTATO 0 INDIZIATO DI R£AlO 

L'anno al LI «novo cento ' «.it-t— 1 L giorno ~26 d e £ a ^ s e . d 1 - luglio 
• U è ore in Robibbia Nuovo . Cóì.Vpleend • ' , 

Avanti di Hoi ^ ^ ^ 1 ^ ^ ^ ! ^ T . ; ' ' r ^ u ^ m . _ ™ Ì L L — ~ 
— J ^ J U i l t ~ & f c ^ 

ass i s t i t i dal ' . . . . "**."""""" • 

? comparso j.X'-UUCCl Valerio ; . - •. • 

i l Quale lnt«rrogato sulla sua generalità e aampnlto.suIle conseguire 
cui si espone chi si r i f iuta di darle o la da fa lsa , risponde: ' 

Sono HCIìUC ,T "V: OLerie*, già g.: nura listato;. ' •• . . . 

Quindi, richiesto sa già abbia o voglia nominare un difensore'di f i 
c i* - £ l i avvocato .TonBUoo -̂ AìICIKI-e ••Pa•t•ri•a'io••S3•IT 3̂LI••I.,• di • Roiwa.., '.. . . 

"Invitato poi^a dichiarare o eleggere domicilio ai sensi dèli 'artw T 

e.Pép; «ed i f i ca to dalla legge 8;8.~1977 n»53A* Cartt. 4 - S « 14) 

Avvertito l'imputato - ai sansi dell 'art* 1 della lègge 15.12.1969 i 

932 - che egli ha facoltà di non rispondere na che, se anche non ' Hsp< 

dei si procederà oltre nelle indagini Is truttor ie /d ichiara 

Quindi, contestatogli in foraa chiara e precisa, i l fatto che gli G-Ì 

tribuito, facendogli noti gli etemnti di prova contro di lui è s i s t e n t i , 

inviitato a discolparsi, risponde: 

a s a v a a t i s i à a e i i B B S B B o n a s M B s t i a a c s a a s s s a a a s f i s s s a s a a a a a s s s a s s a s s s s s s ^ 

V° si depositi in Cancelleria per 
giorni dandone avviso al di— 90 
feosorel?*"" 
Si autorizza i l rilascio di copia'. 

Per' presa visione e rinunzi 

**^Roof ̂W^M*1 *f 6 rai n i 
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Nel febbraio 1978, dopo l a metà del mese, s i tenne, 

presoq.il v i l l i n o d i V e l l e t r i , l a riunione della Dire­

zione Strategica del 19$8» con l a partecipazione d i 43-

14 J:.ili. V i n t i , sia regolari ohe i r r e g o l a r i , appartenenti 

a l l e #-{,A Colonna e a l Comitato Esecutivo. Io non ho par­

tecipato a questa riunione dei cui contenuti 3ono stato 

infornata così come lo furono t u t t i g l i a l t r i regolari 

dell'erg' nizzazlone. 

D.Ic. t j'iii evolto attività preparatoria della riunione e 

d i vigilanza durante i l suo svolgimento. 

D.II. ; I convocati arrivarono a l v i l l i n o d i v e l l e t r i l a 

sera clr:!. giorno precedente a l riunione e nella prima 

mattinata'.del giorno stesso, a gruppi d i 2 o 3. T u t t i 

g l i esterni a l l a colonna romana arrivarono con i l treno 

a Ter/n.ì.ni, . prendendo i n seguito i l pulman per V - l l e t r i 

a l l a fjtasd.one delle ; utocorriere i n Forta S.Giovanni-

Viale C: r i o Felice. Io andai a rilevare, insieme ad altro 

militi.nto della colonna romana, con un'auto, q u e l l i che 

arrivarono a V e l l e t r i la mattina della riunione, portandoli 

a l v i l l i n o . Alla ferr.ata convenuta eè$i trovavano dei m i l i ­

t a n t i 'LUI clie l i accompagnavano a l v i l l i n o . 

La riunione é durata una sola giornata. Al termine t u t t i 

q u e l l i che provenivano da f i l a n o , Genova e Torino sono r i ­

p a r t i t i con g l i stessi mezzi, con auto dell'organizzazione 
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colonna romana abbiamo evolto compiti d i copertura, v i g i ­

lando all'esterno della v i l l a ove c i facevu&o notare dai 

v i c i n i per non destare sospetti. l a riunione ebbe*la fun-

zione';,dÌ rat i f i c a r e le scelte p o l i t i c h e - m i l i t a r i dell'or-

ganiBZHBione. 

D.R.;.Ài momento di questa riunione, i l Comitato Esecutivo 

ave va i, i?, ià deciso i l sequestro d i LIoro e i l luogo i n cui 

doveva essere compiuta l'operazione ( Via Pani). 

Al l ' a t t o della riunione della DS, i l piano per i l seque­

stro . :oro, non era stato ancora compiutamente mesr-io A 

punto.militarmente, come a i rileva, dal f a t t o che le auto 

impiegate nell'operazione non erano ancora state procura­

te. Peraltro i l luogo nel quale doveva essere tenuto i n 

sequestro Moro era già nella disponibilità dell'organizza­

zione. I l membro dell'Esecutivo inserito nella colonna ro­

mani'., c i aveva già informati dell'esistenza d i questo ap­

partamento destinato a fungere di, prigione. 
—- > 

D.R. ; ic cose da mettere a punto per l'attuazione del 

sequestro, erano le modalità specifiche dell'azione 

di VI. Funi: l'appostamento e mimetizzazione del nucleo 

operativo, i l percorso delle auto subito dopo i l seque­

stro a i l successivo percorso fino a Via dei Colli Portuen­

s i . ...;v,
;:' 

La riunione della DS del febbraio 1978 non riguardò affatto 
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1'operazione Moro. E l a mia mancata partecipaarione 

dimostra proprio che non venne preso i n esame alcun 

aspetto -del sequestro d i Aldo Moro. 

P.R.; I * appartamento usato come luogo della prigionia 

d i Moro/'orn già pronto a l momento i n oui a i lavorava 

sul progetto da attuare nella Chiesa d i S.Chiara ( gen­

naio 197$). 

Domandar pe la.prigione era pronta a l gennaio 1978, 

da quanto' tempo 1*organiszazione no disponeva? 

Risposta.: ; L'appartamento doveva essere stato acquisifcòB 
i 

a l l a G:! i-i l i b i l i tà dell'organizzazione alcuni mesi prima 

del p r o f i t t o d i S.Chiara per verificarne l a sicurezza e 

per eventuali l a v o r i . ^ 

Sono arrivato a Via Fani uscendo dall'appartamento 

che occupavo insieme ad un BR esterno a l l a struttura 

roriana ài iti ora venuto a dormire da noi. Ci siamo sposta­

t i coii.iu. 127 bianca che era i n mia dotazione, con targa 

e docu-.Kinti duplicati, appartenenti a servizi commerciali 

della ;j.r.\ì-. I primi numeri d i targa erano R2 Con 

questa ùuto arrivammo nella zona retrostante i l mercato 

d i Via Andrea Doria. Qui lasciata l a 127 prendemmo l'A112 
i i ' 

con la quale c i recammo i n Via Stresa. Da qui, passando per 

una traversa, IIMMMIÌIH «a M, c i portammo i n Via Pani r i d l -

scendendTo verso Via Stresa dove arrivarono t u t t i g l i a l t r i . 
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I l n;1 arrivò a Via Pani con i l 128 "bleu e risalì a 

piedi tutta via Pani controllando che tutti i compo­

nenti del nucleo fossero prosenti. 

D.R.; La mattina del 16 marzo non c i fu alcun interven­

to nella S.I.P. 

p.R.r Non abbiamo mai fatto dei sopralluoghi trama­

t i dà netturbini, né tanto izadai meno sono state fatte 

prove di fermata con le auto impiegate nell'azione del 

16 marzo o con altre auto. 

D..R. ; Ogni componente i l nucleo arrivò in Via Pani mu­

nito dell'arma da fuooo personale e del mitra. Ai due i r -

regolari partecipanti all'azione, le armi furono consuma­

te lav mattina del 16 marzo. < 

Por.-.aulaiRisulta,dalla porisiù beiliotioa ,ohtì la Slcorpion 

rinvenuta in Viale Giulio Cesare é stata utilizzata per 

l'iio.-ilsione di moro. Da e l i é stata usata? 

Riconta; I l CZ Slcorpion non era nella disponibilità 

mia ,o di Adriana Paranda fin dal ferimento di Publio 

Fiori ( novembre 1977). Rientrammo in possesso del CZ 

Skorpion neljrcbbraio 1979, quando già eravamo in pro­

cinto di abbandonate 1 »organizzazione. 



T R I B U N A L E DI ROM 
UFFICIO ISTRUZIONE 

- Stsù-m 

• PROCESSO VERBALE 
DI HnÉBROGiTOHIO DELl'DIPLTATO 0 EIDIZUTO DI REATO 

l*anno aUlenovflcento•" 2-——— H g i o r n o " 1 ^ del naso di "luglio 
allo ore 

Avanti di Mot ; , ' - ( :Vj : .Doj : t .Fù^ : 

— & . - ^ A - J ^ * * ^ ^ 

a s s i s t i t i d a l 

- S c o m p a r s o uCjj,ii.C..I . Velario ; . 

I l quale interrogano s u l l a sue genera l i tà e ammonito s u l l e c o n s e g u i " ^ 

cui s i espone chi si r i f i u t a di dar le o la dà f a l s e , r isponda: " 

Sono I CitfJQ-.. 1 1 <Hrio-; gin •genc-rKli'.iKfcito; • 

Quindi , r i c h i e s t o sa già abbia o vogl ia nominare un d i f ensore 'd i f 
c * * «^^^^òCf t J i i - . - i ^ -£ Ì2^ i l i^ -^^^ 1 2 ' S 1 'TTI^1 , :VI di-' Rouii. - •• • ' • 
... m • ** . . . . . . . 

" I n v i t a t o poi^a d ich iarerà o eleggere domic i l io ai sanai d è l i ; a r t * ' 

e . p . p . « e d i f i c a t o d e l l a Ugge 878."Ì977 n.534" Ca'rtt . 4 - 5 « 14) ' 

Avvar t l to . l ' i f i jputa to « ai sens i d e l l ' a r t , 1 d a l l a lègge 15* iz7\<?l ì~ 

932 - che a g l i ha faco l tà di non r ispondere aa che , se anche non r ì s i 

de, s i procederà o l t r e n e l l e indagini i s t r u t t o r i e , * di ch iare 

Qu ind i , contesta tog l i in forma ch ia ra è p r e c i s a , 11 fa t to che g l i ò 

t r i b u i t o , facendogli noti g l i «lemntl di prova contro di lu i e s i s t e n t i , 

i n v i t a t o a d i s c o l p a r s i , r isponde: 

k !.. , ....... . ; ]5i&Ì̂ ì. SLi: 

s a s a s a s s s B s s s s s s s s s s s s s a a 

V i a i n i * * * * * ? Ì" C a n c o f t e M ? P;;- 95 P e r visione e rinun, sforni dandone avviso al di . . . y u

 a l l a na±t**r^ a , „. „ 



•v Via Gradoli 

Conosco la base di Via Gradoli per avervi abitato 

insieme alla Faranda dall'inizio alla metà del 1977. In 

Beguito oi sono ritornato fino a poco prima del sequestro 
» 

Moro, Escludo che Moro sia stato portato in Via Gradoli. 

Moro é sempre rimasto nello stesso fìosto. 

D.R.: Essendo i l responsabile del settore logistico e com­

ponente del fronte logistico nazionale, avrei dovuto neces­

sariamente essere a conoscenza dell'esistenza di un appara­

to ricetrasmittente por contatti organizzativi, se questo 

fosse esistito. 

Nella base di via Gradoli, erano depositati vari apparati 

radio. C'era una coppia di radio ricetrasmittente per auto 

sulla frequenza ordinaria per C3, non in grado di funziona­

re perché staccato dalla batteria e senza allaccio dell'an 

tenna. C'erano più parti di una telecamera, anche queste 
ĴS—™,..... ...̂  

non in grado di funzionare. C'erano, forse, delle radio 

ricetrasmittenti Y/alkie palici e, anehe queste su frequenza 

CB. C'erano poi delle radio in grado di ricevere le comuni 

cazioni radio della Polizia e dei Carabinieri. Non c'era 

nessun apparato ricetrasmittente per lunghe distanze in 

grado di funzionare, come quello ipotizzato a seguito del­

le dichiarazioni di un testimone. 

DOFJiKI>A; Le Brigate Rosse sono mai-state in possesso del­
l'autofurgone targato BS 111992 o comunque di un autofurgo 
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i n Via Gradoli prima,durante, o dopo i l sequestro Moro? Le BR 

hanno mai avuto la disponibilità d i a l t r a auto Wolkswagen o 

d i Piat 350 S tg.Trieste 81395 e l'hanno mai u t i l i z z a t a i n Via 

Gradoli?. -

RISPCSl'i» ; ; £soludo oategoricamente che le BR avessero i n dotazio-
1 * 

ne le auto da Lei indicate. Se esse fossero state nella disponi-

bilità :|',;L'organizzazione, io avrei dovuto saperlo. Da oltre ui 

anno priraa' d^l sequestro Iloro, le BR non disponevano d i auto coi 

targhe non d i Róma. Le uniche due auto u t i l i z z a t e dalla colonna 

romana con. targhe-non d i Roma, fxirono l a 124 giardinetta con ap-

li c a t a la targhe doganali 265-Z-922 tedesche, ritrovata i n Via 

Gradali V^.a Piat 132 ritrovata a Roma nel c o r t i l e d i un osreda-

le a l Oii.nn.lcolenso, con le targhe duplicate da un'auto I.Iontedi-

son e precedentemente targata Genova. Ciò ginché la colonna re: t 

na non fu'in grado d i produrre autonomamente targhe automobilisi 

che, aòat̂ 'che avvenne a l l a fine del 1976. 

DOLARDA : : lUtarga 265-Z-922 f u procurata da organizzar/ioni terro-

ristichc; ;|;̂ dtìSohe? 

RISPOSTA. : ilo'l Quella targa f u portata da me nelle Brigate Rosse, 

all'atto'del i.lo ingresso. Me l'ero procurata, tramite un I t a l i e 

no che yui documenti f a l s i acquistò i n Germania, nel 1974, 30 ne 

ricordo wale, esportando i n I t a l i a una Piat.500 appena marci ante 

a l l a quale, furono applicate quelle targhe. 

D.R. ; Non intendo fare i l nome d i detta persona. 

D.R. : Non 'conosco Ehehalt. 

D.R.:Il furgone con targa tedesca, notato nei pressi d i Viterbo 
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a ceò-uito del lento e progressivo allargarsi d i una perdita d'acq 

interna a l muro del bagno, che già s i era manifestata chiaramen­

te da q. andò io e Faranda. occupavamo l'appartamento. 

Faranda chiamò i l portiere e l'amministratore per l\;.r loro 

constatare_ le. perdita e l a necessità d i una urgente ripara­

zione. La r d i t a era interna a l muro e non facilmente loca­

l i z z a b i l e ; IVa.xiinistratore e i l portiere c)i impegnarono ad 

effettuare IL. riparazione ma non provvidero a ciò. Per'ovviare 

a questo.inconveniente e per impedire l'espandersi della perdi­

ta , ogni vòlt... che uscivamo dall'appartamento, chiudevamo la 

chiave omerale dell'acqua. Con l'usura l a pr^aa, invece del­

l'apposita .chiavei•questo perno s i era consunto, rendendo d i f f i ­

coltosa .1-., chiusura. 

D.R.: Fara-i".a >-d io non siamo più to r n a t i i n Via Gradoli durante 

i l uequjo'rp :;oro. 

La prigioìVu'.di ì.oro 

l a prigione'di Koro era compartimentata a l massimo. La parte Uel 

percorso o~J; r-ndava da Piazza Madonna del Cenacolo fino a l l ' i n c r o ­

cio t r a Via ct.ulla, Nooetta e l a Via Olimpica, ora praticamente co­

nosciuto'da tutta la Direzione d i Colonna.A'ùltimo t r a t t o compre­

so t r a Hiuorocio d i Via della Nooetta con la Via Olimpica e l a 

Standa d i Via dei Colli Portuensi, era conosciuta solo a noi tre 

componenti. «..••Ila colonna romana che giungemmo fino alla. Stenda 
, DR.-

C uno sull'autofurgone con Moro e due sulla Diana azzurra). La 

prigione] i no,, potava essere molto distante dalla Standa di . Via 

dei C o l l i ?ortu«nsi poiché ciò avrebbe accresciuto i l rischio 
d i imbattarai i n c o n t r o l l i che a quel momento s i dava per 3Con-
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sa arteria d.i scorrimento. I l veicolo con l'osteggio, 

sicuramente diverso dal furgone che aveva trasportato 

Moro fino a l l a Standa, era sicuramente privo d i scorta 

nel tr;--tto successivo a l nostro sganciamento. 

BR: Per qv-unto concerne le "basi esistenti all'epoca del ̂ seque-

. • 1 • '• 
• '•' ' ' 1 : 

stro, noi ignoravamo l'esistenza d i quella d i Via Montalci-

!,"• . . ~*— 
n i n.Q, 'dVlla quale abbiamo saputo dopo i l suo ritrovamento 

da part^, della Polizia nel 1980. 

Che l a Braghetti avesse una base, lo s&peo&o quando dovette 

passare clandestina, essendosi accorta d i essere pedinata 

dalla l'elisia, che aveva precedentemente assunto informa­

zioni preàrjo i l luogo d i lavoro i n Via dell'Umanesimo. 

Posso Includere in modo assoluto che Moro sia stato tenuto 
i prigioniero i n Via Gradoli o nella base d i V e l l e t r i , che sono pronto ad indicare, o i n qualche a l t r a delle basi ge­s t i t e a'Roma o nei pressi d i Roma dalle Brigate Rosse du­rante i l sequestro Loro. Posso ascludere. che Moro sia sta­to portato i n luogo coperto da irmunità diplomatica o in qualche, ,,i»da d i partito p o l i t i c o ;o In qualche alt r o luogo che fosse estraneo all'org nizz.-zione. Essendo r o c ' •*>-.i-le del rettore logistico o del fronte logistico nazionale lo cvrei caputo. Escludo, altresì, che Moro sia stato tenuto i n più d i una prigione. 
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100 tV. - • Sezione 

-». 
PROCESSO VERBALE 

DI INTERROGATORIO DELX'DIPUTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno aitlenovecento joQA U giorno _ J J del mese di 'luglio 
alle ore 1_£ in _RebibbiajV.C. 

t • ^m ™̂  ** ̂ * ** ̂ ™ *̂ ̂ * *"* ̂ * ̂ * ̂ m *• ^ ^ ^m ^m »̂ ̂ » ̂ » ̂  «• «• »̂ « 

Avanti di Noi .J iJIjI&ttj^Ferd^ 

_TJ EJ1_ rìrr. Jia,Hr£fiflriQ_-aTCY.Ì§S."L°»j^eJ^_fonicanientetjnonj^oi^arso. 

a s s i s t i t i da l 

•E* comparso l'x^JCt:^Valerio j. _ _ _ _ _ * 

i l quale interrogato sulle sue generalità e ammonito sulle conseguenz 

cui si espone chi si r i f iuta di darle o le dà false , risponde: 
Sono I.iORUCCI "Valerio, già generalizzato; 

Quindi, richiesto se già abbia o voglia nominare un difensore di 
c f a g l i avv.ti Toi;;na30 U';NC-INT e -Patrizio -.SPINELLI, e-ntranbi d-i.- Ror.a* 

"Invitato poi^a dichiarare o eleggere domicilio ai sensi dell'art, 
» ^ _ . . . . 

c.p.p. modificato dalla legge 8.8.1977 n.S34' Cartt. 4 - 5 e 14) 

Avvertito l'imputato • ai sensi de l l ' ar t , 1 dalla Ugge 15*12.1969 

932 - che egli ha facoltà di non rispondere ma che, se anche non ri 

de, si procederà oltre nelle indagini i s truttorie , dichiara 

Quindi, contestatogli in forma chiara e precisa, i l fatto che gli < 

tribuito, facendogli noti gli elemnti di prova contro di lui esistent 

invitato a discolparsi, ri sponde: 

i ^ I ^ ' . j ^ . : ^ 

O B s a s a s s a & a a a s s s s a s s s s s s s s s s a s a a a a s s a s s i ^ s s s s s i a s a s s s s s s s s s s s s a c i s s a s i 

V° si depositi in Cancelleria per ' f / P e r presa visione e rinun 
9i°rni dandone avviso al di « l lj3. nat 1f,i ca ad ai terni 
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UFFICIO I5THCZI0NE 

• 101 • — , . 
;v Seziona 

' PROCESSO VERBALE 
DI EfTEBitOG.tIORIO DELL'IMPUTATO 0 INDIZIATO DI R£AI0 

L'anno millenovecento __IC&A._ i l giorno del mese di luglio 

a l l e ore in _J&uJ^bj.a-j ____ 

Avanti di Noi _ - A j x^^tlia. JL^dJ.n^ado_ ÌLI OS ILAT 0 m ^ " ' 

ìl.E*.fl «.-̂ YxUrJtft. J^eî cisa-y îiie.,. jiQjaĵ jo&LKSifì» 
a s s i s t i t i dal 

•E* comparso /^liAMM Adriana; ' " • 

i l quale interrogato sul le sue g e n e r a l i t à e ammonito sulle conseguenze 

cui si espone chi si r i f i u t a di darle o le dà f a l s e , risponde: ' 

Sono _ J i ^ ^ ì ^ . ^ r ì a n a ^ _gi^ nj^raliz zat a ; 

Quindi, r ich ies to se già abbia o voglia nominare un difensore di f 

eia _ 1,1 avvjto.Jtojmiasjo.i£lT£I!3I_ £ iJ* 0 . 3 ^L« „1 • " ' 

"Invitato poi^.a dichiarare o eleggere domicilio ài sensi d e l l ' a r t » ' 

c .p .p . modificato dalla legge 8,8.1977 n .S34'Cart t . 4 - 5 e 14) 

Avvertito T'imputato - ai sensi d e l l ' a r t . 1 del la legge 15.12.1969 

932 - che egli ha f a c o l t à di non rispondere ma che, se anche non r is i 

de, s i procederà oltre nelle indagini i s t r u t t o r i e , ' d i chi ara 

Quindi, contestatogli in forma chiara e precisa," U fatto che gli à 

t r i b u i t o , facendogli noti g L1 elemnti di prova contro di lui e s i s tent i , 

invitato a d i sco lpars i , r1sponde: 

LjUfricio"prono<*ue nella annotazione degli cppimti e nells p.rai^le 

verlr l' izivzione. "• 

B s t e t s s a s s s a s s s s s s s s s s s s s s s s s s r s s s a s s a s a s s s a 

V° si depositi in Cancelleria per per pres;a visione e rinunz 
aìorni dandone avviso al di a U j notifica ed ai terain 
feosore. *-*V_<JL oCo^'Tfi 
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1 ! entre veniva completata Inchiesta che porto .11» ^ i d u a -

zione dell'tacroeio Via *mi- Via Stresa, come possibile luogo 

in cui collere l'azione ai sequestro, venne convocata dal Co­

ntato Esecutivo la riunione della terza direzione etrate Sica 

delle Brigate Eosse. Cresta s i tenne verse la metà di ferraio 

1 9 7 8 con la partecipazione di 13-14 m i l i t a i sia regolari che 

irregolari appartenenti alle o^attro colonie { Kom., Tortao. 

Genova e UUno) • «U» stesso Comitato E,écutivo. Sii argo-

manti trattati furono ocelli dettagliatamele sviluppati nel-

Vopuscolo Direzione Strategica febbraio 1S73 ( MS). 01 fu 

una relazione introduttiva da parte di uno dei componenti del-

VSsocutiro sulla situazione internazionale, sulla ristruttura­

tone delle forze economiche capitalistiche 14 .generale e su 

quella specifica ta Italia, sulla politica do Ile muniziona­

l i che avevano influenze negli assetti politici dei vari St.ti, 

sulla ristrutturazione delle forze m i l i a r i ih Italia, con r i * . -

rimonto all'aspetto più propriamente repressivo, sul controllo 

o U e lo Stuto esercitava sulla società e sui movimenti antagoni­

st i in senso luto. Si discu.se della n e o f i t a di un passaggio 

aeH.orgunizzuzione combattente che portava avanti prevalerne: 

• te una linea di propaganda armata, al patito e più propriament 

nell'egire da partito. Venne posto anche i l problema dei rappor 

t i delle Brisate Rosse con le oreanizzazicmi amate di altri PB 

. j. •<„ Tt-.lia. Si rose anche i l problema si e con quelle esistenti in It.aia. ai n 

_ ni.oi i n. rp.-'ltà estremamente del rapporto anzitutto politico con q.u,ll... r.-±^ 



diversificate esistenti all'interno del^ovicento e 

che praticavano forme minori d i antagonismo armato; 

realta che ooutfttulvano nel loro insieme, Qeoondo le 

BR, i l U.P.R.O.- Anche i n questa prospettiva, s i p r o f i - • 

16 l a necessità di portare attacchi prolungati ( sequestri 

d i persona) a l cuore dello Stato, che potessero costituire 

un riferimento p o l i t i c o per tutte le . ' c a r i e n t i rivoluziona-

riè esistenti i n I t a l i a . 

Nel corso della riunione della DS e s p r e g i t r a l ' a l t r o 1 
. ••' ' ;i 
i i . (• • 

miei convincimenti p o l i t i c i circa la specificità della 

situazione'romanza. I l mio problema era d i evitare che 

continuasse ad essere vista s o s t a n z i a r l e solo come 

sede degli apparati centrali dello^Stvto^ Già. durante 

i primi tempi di militanza nelle Brigitte.Jiocse avevo ma­

nifestato alcune riserve sulla linea v o l i t i c a delle Briga-

te Rosse. Circa i tempi e i modi della riiv.riione, ricordo 

che io a r r i v a i noi v i l l i n o d i V e l l e t r i U nera precedente 

i l giorno dell'incontro. Mi c i reeai i n rhacchina con a l -

tro componente della direzione della colonna romana. Quel­

la stessa sera arrivarono, a gruppi d i 2,o 3 dei comronen-

t i della DS e cioè q u e l l i provenienti da Milano e Torino, 

che ol erano c e r v i t i d i t r e n i e d i mezzi.pubblici. Essi 

s i fermarono a dormire nel v i l l i n o . La i-attina successi­

va arrivarono t u t t i g l i a l t r i che ancora fiancavano, cioè 
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Al termine della riunione che s i protraaoc per tutta la 

giornata, tutti quelli che provenivano da .altre città* 

ripartirono. 

A.R.lt.: Rammento che due militanti BR esterni alla colonna 

romana, ohe presero parte all'azione dijVia Fani, parteci­

parono con noi ad una riunione nella v i l l a di Velletri per 

definire i dettagli dell'azione. Non posao dire con certezza 

se questa riunione avvenne i l giorno do£o l a conclusione del-
. * 

l a D.S. o in epoca successiva. 

P.R.; nella riunione della D.S. non s i parlò specificata­

mele dell'operazione Moro. Compito della D.S. era quello 

di ratificare la linea politica dell'organizzazione senza 

dibattere sul alcuna azione da attuare. 

p.R.: Al momento della riunione della D.S. l'operazione —~—•• • •> 
Moro non solo era già stata decisa, ma era in avanzata 

fase operativa. 

Le varie modalità del sequestro e della fase successiva, so­

no state messe a punto nei giorni successivi alla riunione 

della D.S. e cioè tra la seconda metà di febbraio e i l se­

dici marzo. 

Nell'ambito della direzione di colonna c i ritenne che 

l'operazione fosse tecnicamente attuabile in breve volgere 

di tempo, tanto che la stessa direzione diede ordine ai .mutanti di brigata, di procurare.pacchine che avesse-
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rubare: quattro sportelli, media cilindrata ed una che 

doveva essere un poco più grande. Senqhchè* occorse più 

tempo per risolvere i problemi tecnici) tanto che nel-

frattempo alcune auto rubate vennero recuperate dalla 

Polizia e ai rese necessario procurarne"•'ùltre. Una del­

le Piat 128 usate in Via Pani, venne rubata in uno dei 

giorni immediatamente precedenti al -1 Sirino rzo, proprio 

•i 

per la necessità di sostituire una de.iitì'.idue auto pre­

sumibilmente recuperata dalla Poìiziavylr̂ iltra auto, 

rubata in sostituzione, fu la 128 bionda "cui fu appli-

cata la targa CD. ; /X'-V 

im<. -
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UFFICIO ISTRUZIONE 

_ . 1 0 Ò Seriose 
N • ~ - ~ Wl . 

A' 

(Art. 36* Cod.proc.pco.) 

17R30. 
I W , mitteno^ce^olSa a « » " n 0 " 

• a U e o r e " " 

Nel procedimento caniro^W^^^ 

• imputato di*** S S ^ à ? . a . . * SSSSSS^m ~ 
)RUCCI Jalerio . , e...PARANZA,JLdrjJ,anaiAi occorrendo procedere a confronto tra., 

"Ferdinando IMPOSIMATO 
. IL GIUDICE ISTRUTTORE 

assistito dal segretario sottoscritto 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: 

1) Sono: .JAPJOT^ 

2) Sono: j m m ^ 

Quindi, data lettura d . : 3 ^ S A . . 
n n r t . ; n c u i i discorde con quella... detfa,...Paa?aiada * 

deU* su. deposwon nella parte m cut e atscora ,H 

j - : .•.,/n-r,ù<fl «POMO :.50sten«r«fluo/»loin MJO «eocene, 
interrogolo/o «e in presenza di costui vi persista e posta 
si dà atto che il confronto si é svolto come segue: 
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n nrrfrr ont o ito ruc c i-Faranda. 

Morucci: Prendo atto delle dichiarazioni della Paranda sulla 

conposizione della colonna romana all'epoca del sequestro Mo­

ro, 
.Ir 

La direzione della colonna romana era composta da 5 militanti 

r e g o l a r i $ ì U w altro militante, membro dell'Esecutivo, aggre-

gato a l l S l o n n a , ma senza compiti specifici. A tutte le riunio-

ni della iiruzione di colonna partecipavano tutti e sei questi 

militante» 

Faranda: Quando ho detto ohe i regolari della colonna romana 

erano cinque, non mi riferivo alla^direzione_ di colonna, ma ai 

militanti ̂hQ'; avevano responsahmtà^org^i^Uve specifiche 

nell'arnhiio della colonna. La direzione di colonna era formata 

da questì|piu:;il membro dell'Esecutivo aggregato ! alla colonna 
romana. $V 

i . 7'.:' ,j 
Morucci; qp'nfermo quanto ha detto la Paranda circa i l numero 

delle bri^ite: al momento del conferimento' a l e i di responsabi­

lità di cjlrczione di questa attività nei primi xaesi^del 1977» 

A quel ^2nto, infatti, le brigate erano 4: Torre Spaccata, 

Centocelì*Privile e Università. Sue ce essamente le briga­

te a i t a r o n o l i " numero, T o l ^ e a d esse s i aggiunse la briga­

ta s e r v i i prima del sequestro Moro. Ciascuna di questa briga­

te era codesta mediamente da 3-4 persone ed ogni brigata ave­

va una rettf contatti divisa in simpatizzanti che non erano 

a conoscen)U della militanza nelle Brigate Rosse dei componen-

_ . n -,,-.4-̂ ++̂ ii «v.o -inveno na erano a cono— 
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scensa, in attesa che i l rapporto maturasse fino al loro 

possibile inserimento nell'organizzazione. 

I^randa:K^ u r ito ohe oltre a queste 5 brigate, era stata 

formata prtoa del sequestro Moro, una struttura di cui Ho 

fatto parie/.dall'inizio, distaccata .dal lavoro territoria­

le e inserita nel settore della controrivoluzione. Questa 

s i i n t e r a / a delle inchieste a Roma di rilevanza nazionale 

sulla ^ g i ^ r a t u r a , sulle forze di polizia, sulle forze po­

litiche . e ^Uo forze economiche. Questa struttura era compo­

sta da 6 ̂ raone^omprasi alcuni militanti regolari. Gli 

orientameli di lavoro a q u e s t ^ ^ a t a pròvtìni^no_diratta-

mente d ^ fi'^vM^nule dulia controrivoluziono di cui fa­

ceva partano dei militanti regolari. 

Morucci;^t-jvgyo, la formazione della brigata di colonna della* 

contro4yo|u^one é precedente a l sequestro Moro. La sua conpo-

sizione ^azionamento, é quello descritto dalla Paranda. 

Ricordo o^ohe p'era anche un altro settore, che era i l set­

tore l o g i c o , m c u i operavano tre militanti e che s i occu­

pava di turificazioni di timbri e piccoli lavori meccanici 

setto la --ih diretta responsabilità. 

La colc....ir r^_ana era composta solo da queste strutture e 

nor.ostu.-ice :« varie fantasticherie su un numero esorbitante 

di - i l i t t ^ i , . i l numero complessivo è di circa 35 » 40. 

T /n A» / 



T R I B U N A L E D I R O M A 
UFFICIO ISTRUZIONE 

iV. Seziona 

/ PROCESSO VERBALE 
DI INTERROGATORIO DELL'DIPUTAT0 0 L>*DIZLVTO DI REATO 

L'anno millenovecento _1384 i l giorno _8_ del mese d i a & o s t c 

a l l e ore _JJ2.a&-.. 1« .££aLL=JtebAbj^a \ 4 

Avanti di Noi , i ^ J t a f c ± A _ 

il.PJilt.ji^i.^Jj^ te 1 efonicamerete J^on__è_jJjHnjpar s2* 
a s s i s t i t i da l _ 

« 
• E ' comparso 

-Ttattfet-I-VriìertoT 
I l quale interrogato sulle sue generalità e ammonito sulle conseguenze 

cui s i espone chi si r i f i u t a di dar le o le dà f a l s e , r isponde: " 

Son0 . j a U E j j & X X d B ^ ' 

Quind i , r i c h i e s t o se già abbia 0 vog l ia nominare un d i fensore di fi< 

c * a ^ l l d ^ J & J ^ ^ j s t o u j ^ Ò i ^ ^ 

" I n v i t a t o poi 9 d i c h i a r a r e 0 eleggere d o m i c i l i o ai sens i d e l l ' a r t » ' V 
• . « — - » • 

c . p . p . modif icato d a l l a legge 8.8.1977 n.534 <ar t t . 4 - 5 e 14) _ 

Avver t i to l ' imputato - ai sensi d e l l ' a r t . 1 d e l l a legge 15.12.1969 r 

932 - che e g l i ha faco l tà di non r ispondere ma che, se anche non r ispc 

de, s i procederà o l t r e n e l l e indagini i s t r u t t o r i e , d i c h i a r a 

Quindi , contes ta tog l i in forma ch ia ra e p r e c i s a , i l f a t t o che g l i è a 

t r i b u l t o , facendogl i noti g l i e t e m n t i di prova contro di lu i e s i s t e n t i , 

inv i ta to a d i s c o l p a r s i , * r i s p o n d e : 

l'iirinutF'to pr rl;. Lei 55 ''ziorài^el^^ 

:• - " u n t i / r i n v i rido 1£ verb;vlizz'= zione. 

a s e a s a s a a B s a s a e s q s B S S s s s a s s s a s s a s s M a a a s a a B s a a s s a s r t s s s s s s 

V° si depositi in Cancelleria per 109 Per presa visione e rinunzi, 
giorni dandoneavvisoal di r» u A .« «f ~ -.• ? . » 



4 T R I B U N A L E D I R O M A 
UFFICIO ISTRUZIONE 

iV. . Sestine 

' PROCESSO VERBALE 
DI INTERROGATORIO DELL'DIPUTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno mil lenovecento _JJ ì8 j l_ U giorno del mese di agosto__ 

a l l e ore in . j^eJi iJ i lùa; . . . . . — . . . J — — 

Avanti d i Noi . u ^ I ^ - w t J ^ i j ^ u i d ^ X ^ O S I L A l O - - -
* 

-—-—-—LL -P_*I'U- ̂ uoò^ai n . i £lQ£ojaJj^Lan.t£. JTJPXL £.oepar a Q . .2 . . . . . . . . 
a s s i s t i t i dal 

•E' comparso FAliAHDA Adriana; • 

i l quale interrogato sulle sue generalità e ammonito sulle conseguenze a 

cui si espone chi si rifiuta di darle o le dà false, risponde: 

Sono i^ì^A.Aai:!^ J i i — — — . 7 

Quind i , r i c h i e s t o se già abbia o vogl ia nominare Un d i fensore di f idu 

c i a JL'JucLto-SQun&aQJai^diJiX^jlL.I ì£m*— - . 1 * . — . — 

' I n v i t a t o poi^a d i c h i a r a r e o eleggere domi ci 11 o ài sensi d e l l ' a r t » ' 171 
* . > . . . . _. 

c . p . p . modi f icato d a l l a legge 8.8.1977 n.534' C a r t t . 4 - 5 e 14) 

— „ : 

A v v e r t i t o l ' imputato - ai sensi d e l l ' a r t . 1 de l ta legge 15*12.1969 n . 

932 - che e g l i ha faco l tà di non r ispondere ma che* se anche non rispon 

de , s i procederà o l t r e n e l l e indagini i s t r u t t o r 1 e , ' d i chi ara 

Q u i n d i , c o n t e s t a t o g l i in forma ch ia ra e p r e c i s a , ' i l f a t t o che g l i è at 

t r i b u i t o , facendogl i noti g l i elemnti di prova contro di lu i e s i s t e n t i , e 

i n v i t a t o a di s c o l p a r s i , r i sponde : 

L' , T7f! , Ìcio"fnnota oppufit i su i 55 g i o t n i del sequfin ITO Moro e su a l t r i 

«r>isodi r oniv'-s-i' e" ? r o f ! e n e l l - - verb* li7.7,= 7.ir ne • i •-«"• rito - n ±h r i f - o r i -

t o . 

n s e a s a s c a s e s s n E B S s a s a s s a e s s s s s B a s a a a a B B e a a B a a s B s a a s s s s e a : ^ 

V° si depositi in Cancelleria per 110 Per pres:a vintone a rinunzio 

feosorel d a n d 0 n e a v v 1 s o a L d l ' aUa ^ l ^ a ^ ai teroini. 
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Vici. Gradoli 

Dopo i l mio ingresso nell'organizzazione ho occupato, insieme 

a Ilorucci, nel primi mesi del 1977 f l'appartamento d i Via Gra­

d o l i , ove sit.mo rimasti fino all'estate dullo stesso anno'. Du­

rante l a permanenza i n quell'appartamento,, l ' i portiere o l'ammi­

nistratore c i fecero rilevare che doveva essrrci una perdita d i 

acqua nella nostra casa, perdita v i s i b i l e .Ifctlla strada dato che 

aveva provocato una macchia'sul muro esternò. Anche noi rilevam-

mo questa perdita che non aveva lasciato tracce all'interno del-

. l a casa, composta da due vani e dal bagno *;;1̂ mmento che i l por-

t i e r e venne a controllare d i persona se ciifosse una perdita a l -
i-. • 

l'interno e constatò che tale perdita era verosimilmente origina­

ta dalla lesione d i un tubo intemo ad un Sftiro, non individuabile 

senza la rottura delle pareti. Io presi Foeérdi con i l portiere 

o forse con l'amministratore per chiamare itti idraulico per le 

riparazioni. Prendemmo appuntamento per la-'-.-settimana successi­

va ed lo rimasi a casa ad aspettare,' ma non-ai presentò nessuno. 

D.R. ; In seguito né i l portieri?, né l»amministratore sollecita­

rono più l a riparazione della perdita. 

Io e Ilorucci lasciammo l'appartamento per occuparne un altro 

* che f u poi abbandonato in seguito a l l a diffusione della r e g i ­

strazione della voce d i Liorucci. 

D.R. : pino a quando io sono stata i n Via Givdoli, non c'era 

alcun apparato ricetrasmittente o tipo " morse ". C'erano Ta-



dio varie per intercettare comunicazioni di Polizia 

Carabinieri, come in ogni base delle Brigate Rosse. 

D.R.: Dopo i l nostro trasferimento, la base di Via 

Gradoli tornò a quelli che vi abitavano prima. 



T R I B U N A L E D I ROMA' 
TTETICiO ISTRUZIONE 

PROCESSO VERBALE 
DI ETTEBilOGATOMO DEH-DCCTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno ni lUnovecento i ^ ^ ^ I l giorno m j j ^ m m m t d e l mese- di 'jor^stc, 

a l l a ora _ _ 1 J L _ _ i n . i l ù Ò J ì ^ - ^ ™ - ™ - ™ , ™ . 1 — 1 

'Avanti di Mal . j i ^ j . ^ U ^ ! „ L L ! L _ . _ 

l l . E t * * f e ^ \ . Y 4 ^ U l ^ . 

a s s i s t i t i da l _^ '. ' ____ _ 1. 1 . . . ! ^ 

" « p e r s o ^ ^ L 4 A E 1 » M . L . ! . . 1 . . . ™ _ L _ 1 .1 . . . . 

I l quale Interrogato s u l l a sue genera l i t à e ammonito s u l l e c o n s e g u i t o 

cui a i «spone ehi s i r i f i u t a di dar le o le dà f a l s e , r i s p o n d e : " 

Sono \m . _ „ . 

Quind i , r i c h i e s t o se già abbia 0 vog l i a nominare un d l f e n s o r e ' d i f id i 

eia vv ;±OÙ\ÌL:)O : jMICITII'di R o r a a , . • ' 
* » ^ « « > • M •> a l « » < M Ì « Ì X W « » » » •»—»—» mmm mm a i * wm mmtm «a> a » —«a- a» — — i — — ^ - i - T U M I i r r • • n r • Ì TI r ni f - I n * 

" I n v i t a t o pol^a d i c h i a r a r e o eleggere domic i l io ai sens i d e l l ' a r t » T71 

c . p . p . modif icato d a l l a legge 878.1977 n.534" (a ' r t t . 4 - 5 e 1*) . . . . 

-.«-«•—-«•-»«• ~—__________ 
Avver t i to l ' Imputato - al sena! d e l l ' a r t » 1 d e l l a lègge 15.12.1969 n. 932 - che eg l i hà faco l tà di non' r ispondere ma che, se anche non ' r ispon de, ai procederà oltre nelle Indagini i atruttori e/di chiara m m n m m mmti^m Q u i n d i , contes ta tog l i in forma ch ia ra è p r e c i s a , 11 f a t t o che g l i ò-at t r i b u i t o , facendogl i not i g l i « l ean t l di prova contro di lu i e s i s t e n t i , e i n v i t a t o a d i s c o l p a r s i , "r isponde: " , ' T ) " i c ì o "- 'rizzerò ne l lo r:re*otr zi0113 ò^e^li •'•,,."! v?".tì au v e r i '-"ovetti .'• V VK:c-n • i r v i : 'VI i r -Tt icol . - . r0 s u i 55 " l i ** ••• "•'?! r : = V 1 : ; ; ? ^ o . • • ...... . c7"X""rj-""̂ xrir 3 a B a a a « t t . a B a a « a a a B 8 a 8 a B s a s B B a a e s a a B a a a a t T a * 3 e a a a B a s a a a s s a B s a s s s s s s s a s s 2 3 s : s s r £ ¥ • s i d e p o s i t i In Cane«UeH« per - | * ]3 Per prèsa vtsfone e r inunz ia 
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Via Pani 

Dopo l'azione di Via Pani, non venne , tenuta la consue­

ta riunione della direzione di colonna per i l riesame 

de11»azione,come avveniva solitamente. In riunioni suc­

cessive furono fatti brevi accenni ad alcuni particola­

r i dell'azione, tra cui i l fatto che alcuni dei mitra 

s i erano inceppati. In seguito non si parlò più dell'a­

zione di via Pani in direzione di colonna, tanto meno 

dopo i l suo allargamento ad a l t r i militanti avvenuto 

attorno all'estate 1978. 
r ——— 

Dopo i l sequestro Moro, e* saltata la cadenza settimana­

le delle riunioni; queste venivano tenute sàltuariamen-

te, fissate di volta in volta, senza che a clascina di 

esse partecipassero tutti i componenti della direzione 

di colonna. 

D.R. ; Nell'azione di via Pani non oi furono dei feriti 

da parte dei oomponeAti del nucleo operativo. 

D.R.: So che a seguito dell'azione furono prese, come 

preventivato, le borse di Moro. In seguito s i seppe 

ohe in esse non erano contenuti dooumentl importanti 

rispetto alle aspettative. Le Brigate Rosse speravano 

che Moro, stante la sua posizione e le sue responsabili 

tà, portasse con sé documenti riservati di particolare 
• 

interesse sui meccanismi di funzionamento del potere.Si 
* 

pensava che questi documenti potessero comprovare la di 
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h TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

N. Ctl. SewonB 

(Art. 36* Cod.proc,p«n.) 

1084 . . . . 8 
Vanno millenovecento il giorno...:........ 

del mete di. .&&QB%Q.„.<, alle ore... 

Nel procedimento n t o i J ™ ^ 

impu«o<odt\.aaaflciaziaua...aav^.eraim..fitt...altrQ; 

occorrendo procedere a confronto . r*Jf tQR^^ 

IL GIUDICE ISTRUTTORE dr. Zsr.aàn^.4.9...IM£P.SIMT.O.... 

attistito dal tegretario sottoscritto 

ha fatto comparire entrambe le pertone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate tulle loro rispettive generalità 

Rispondono: ..; 1* 
1) Sono- M O R U O f l Ì ' Valerio ? già generalizzat o 

S>:< V1:" 

o l c PARANDÀ'ÌAdriana, già generalizzata; 
2) sono: ••.i»M<fV',M"— • 

Moruoci 
Quindi, data lettura al.. 

dell tu depotizion....... nella parte in cui é discorde con queh\ deliM. Parando , 

interrogatolo te in presenza di costui vi persista e possa sostenere quanto in essa si contiene, 

si dà atto che il confronto si é svolto come segue: 



L'Ufficio, dà lètfcuta a Morucci delle dichiarazioni di 

Paranda sull'inchiesta di S.Chiara. 

T.Tnmicoi dichiarai' vero. Rammento che c i furono alcuni 

a p ponenti nei pressi dell'abitazione di Boro per indi-

.vidutrèiae l'auto di Mòro, uscita dalla palazzina, s i d i r i ­

gesse "a dostra verso Via Trionfale, o invece a sinistra, ver­

so vi.ui;Cortina d'Ampezzo, dato che da entrambi i percorsi era 

possibile giungere a Piazza dei Giuochi Delfici. 

Paranda: Confermo quanto ho già detto. Anche.-io partecipai 

a questi appostamenti, accertando che Moro non percorreva 

l a Via. Cortina d'Ampezzo, questo aloieno nelle poche volte 

che furono fatti questi sopralluoghi. 

Questi risalgono a prima del gennaio 1978, cioè a prima ohe 

J»' AM\WE 
c i fobaeìl'inchiesta massiccia su S.Chiara. 

Ilorucci;*:' proprio cosi, perché se questi sopralluoghi fos-
i i i iilìii T • 

B e r 0 P t u t i successivi a l rilevamento della presenziai Moro 

a S.Ch*U, sarebbero stati i n u t i l i perché a Piazza dei Giochi 

Delfici le auto arrivarne sempre dalla Via della Camilluccia 

e non dalla direzione Cassia Antica- Via Cortina d'Ampezzo. 

i 

J.V.C*. 

v; -<\ .1 
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T R I B U N A L E DI ROMA 

UFFICIO irrauziora 

PROCESSO VERBALE-
DI ETCE&ROGÀTORIO DELLUIPTJTATO 0 ESDLmTO DI REATO 

_ L'anno a l Uenovecento' J j j 8£__ i l giorno ~'l'7 dot mese d1 '*gò's"to 
" • « • « • t a l » a»a»aBi«B» k*«M«» 

a l l e ore 1n .J fc^ iJabjLa j^c . 

Avanti di Noi ^Ì 4£«*PjrtlL.J[£j^ 

^ ^ ^ J ^ i i S ^ ^ 
a s s i s t i t i d a l . . . ^ .-

'•e'" comparso « ^ j ^ i ^ i i a ^ 

i l quale Interrogato s u l l e sue genera l i tà e ammonito s u l l e conseguenze 

cui s i espone chi s i r i f i u t a di dar le o le dà f a l s a , r isponde: " 

Sono m J £ £ j £ ^ i & 2 ^ " 

. Qu ind i , r i c h i e s t o se già abbia o vog l ia nominare un d l f ensore 'd i f1d 

Ci* _ , ^ l i J&y£« o« -* RICINI e r . t r i z i o . SI'INISLII. d i - Roma. • •• . •• • • 

^ I n v i t a t o p d ^ a d ich ia ra re o eleggere domici Ho" ai sensi d è l i ' a r t> 
, # _ 1 

c,p»p» modi f icata d a l l e legge 878.1977 n.534" Ca'rtt . 4 - 5 e 14) 

Avver t i to l ' imputato - a l sensi d e l l ' a r t » 1 d e l l a lègge. 15.12.1969 n. 

932 ~ che e g l i ha faco l tà di non "rispondere ma che, se anche non r i spor 

de, ai procederà o l t re n e l l e indagini i s t r u t t o r i e / d i ch ia ra 

Qu ind i , contesta tog l i in forma ch ia ra e p r e c i s a , i l f a t to che g l i e -a i 

t r i b u l t o , facendogli noti g l i elemnti di prova contro di lu i e s i s t e n t i , c 

fnv l ta to a d i s c o l p a r s i , r isponde: ' 

- l i i l i i à & ^ t ò j - ' r n ' - ' o i 55 g i o r n i à e l sequestro Libro. L 'Uf .?icio •wande - :;-v2\-• • » • » 
a n B a B a t t t t à B a B s a s a B a B B & B e a a s a a a a a a a s a a a a a a a B & a a a a a a a a a B s a a s s s s B s s s i s s s s s s s : : : ^ i V° si depositi in Cancelleria per Per presa visione e rinunzia ? i o p n* dandone avviso al di a l l a noAifJca ed ni t . r n ^ i . 



T R I B U N A L E D I ROM 
UFFICIO" ISTRUZIONE 

xV. , •• • Sesù'ie 

' PROCESSO VERBAtE 
Dr ESTERROGATORIO DELLT3IPLTATO 0 INDIZIATO DI REATO 

L'anno millenovecento ' l$Q&mmtm 11 giorno ' <jeL o e s e . d j settembre 

al la ora m u m m m ^ m u t m m In .skìii^iiistJLÌS.I_.«™„«. - ™ _ ' ' ' 
Avanti di K o V ' j i . i U 2 p J r j ^ ^ ' : * 

a s s i s t i t i d a l _ • • • •• 

' •€ ' ' eonpara-o'i^&iSLLmYmSSmtiiìÀ * * 

I l Quale in ter rogato s u l l e sue genera l i tà e ammonito s u l l e cor.segut.12e « 
cui s i espone chi s i r i f i u t a di dar le o le dà f a l s e , r isponde: 

Sono M O R U C J I Va ler io * -.già -generalizzo to ; 7; '.. ' . 

Qu ind i , r i c h l e a t o se già abbia 0 vog l ia nominare un d i fensore 'd i f td* 
d a ' Vili "avv.fi TbV.vni.'ao T/JvI'CIITX e Patrizio' Sl'IIilILuI "d'i nòna..'., .. . ' . 

1 e 1 " I n v i t a t o pol^a d i c h i a r a r e 0 eleggere domici I lo" ai sensi d è l V a r t ; 

e . p . p . modif icato d a l l a legge 8^8.1977 n.534' <ar t t . 4 - 5 e 14) ^ 

Avver t i to l ' imputato - a i sensi d e l l ' a r t , 1 d e l l a légge 15.12.1969 n. 

932 - che e g l i ha faco l tà di non r ispondere ma che , se anche non rispon 

de, s i procederà o l t r e n e l l e indagini i s t r u t t o r i e , ' d i ch ia ra 

Qu ind i , contes ta tog l i in forma chiara e p r e c i s a , i l f a t t o che g l i o-at 

t r i b u i t o , facendogl i noti g l i elemnti di prova contro di lui e s i s t e n t i , e 

i n v i t a t o a d i s c o l p a r s i , "risponde: * 

a n d a a e i a B a a a a B a B a B R a e s u s s a a B a n a i s s a a s B f i s e a a v B s t a a a B s a s s a a s s s s a e B S s a B 

V, . l ì , 4 " " " ' * ? I* c « n c V U è M f ' P«r presa v is tone * p j n u n 2 l s 

•?Ur.J.r7-dandone a v v , s o a t d-... 1 , 8 

Si au tor i zza i l r i l a s c i o di cop ia . ~ 7 ^ ~ \ ~ 
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.1 55 GIORNI DEL SEQUESTRO 

Io e Adriana Paranda ricevemmo 1 «incarico, dal re­

sponsabile del Comitato Esecutivo con i l quale eravamo in 

contatto, di far pervenire ai giornali, scelti da noi tre, 

i comunicati emessi durante i l sequestro,con o senza le let­

tere^ i messaggi di Moro. Dovevamo, inoltre, provvedere a l ­

l'invio ai destinatari delle stesse lettere di Lloro, sia di 

quelle ohe ir^Ttato'Ése'cutivo riteneva di non rendere pub 

bliche/'ala di quelle che s i decideva di far pervenire ai gior 

nali. I l delicato incarico di inoltrare i comunicati e le let­

tere venne aff idatoT~noi in considàsazione della nostra espe­

rienza, la nostra J n s i s t e ^ ^ conoscimza 

della situazione j-omana, la nostra collocazione nell'ambito 

della colonna. Io e Paranda provvedevamo alla consegna dei 

comunicati e delle lettere di Moro affidateci in consegna. 

I l problema era quello di far arrivare,! comunicati ai gior­

nali e le lettere ai destinatari prima che intervenisse la 

Polizia. Ciò comportava la scelta di un posto sicuro, trova­

to i l quale, ci allontanavamo un poco, restando spesso nei 

paraggi. Subito dopo telefonavamo alla Redazione di uno dei 

giornali scelti con i l responsabile dell'Esecutivo. I l posto 

veniva scelto nelle vicinanze del giornale per dare la possi­

bilità al redattore o ad altra persona incaricata, di preleva­

re la busta con i l comunicato, di arrivare sul posto prima del-

la Polizia, se questa fosse venuta a conoscenza del nostro mes­

saggio tramite le intercettazioni telefoniche. 
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Più complessa era la trasmissione delle lettere, poiché que­

sta avveniva sempre tramite una delle tre persone indicate 

V 

da Moro a quelli chèVtenevano in custodia, e cioè Kennini, 

Tritto e Rama, comunicando ad uno di loro, tramite telefono, 

i l luogo dove potevano rinvenire la busta con le lettere. 

Delle lettere scritte da Moro, alcune venivano mandate esclu­

sivamente al destinatari, senza cioè che fosse mandata la lo­

ro fotocopia ai giornali, altre, se ritenute dal Comitato Ese­

cutivo politicamente importanti e tali da amascherare la Demo­

crazia Cristiana agli occhi del proletariato, venivano mandate 

in copia ai giornali per la pubblicazione e in originale ai de-

f V 
stinatari'con o senza i comunicati.j 

Per gli spOMtanienti in città, al fine di oollocare le lettere 

e i comunicati, noi ci servivamo sempre di autobus. Spesso im-̂  

piegavamo giornate intere per la scelta di punti sicuri in cui 

deporre le lettere. Provvedevamo anche a fotocopiare le lette­

re in originale di Aldo Moro prima dell'inóltro, consegnando 

poi le fotocopie al responsabile del Comitato Esecutivo. 

Non oi sono stati altri BR lnoarioati, oltre me e Paranda, 

per la consegna dei comunicati e delle lettere. A volte qual­

che altro militante fu incaricato di far ritrovare altre copie 

dei comunicati ad altri quotidiani e ad emittenti radio priva­

te. 

Ripeto che le Brigate Rosse non avevano alcun tramite diverso 

da noi per far pervenire le lettere di Moro alla famiglia o 

agli al t r i destinatari dei messaggi. 
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cordo'ohe i l 17 marzo, di pomeriggio, ricevemmo dal re­

sponsabile del Comitato Esecutivo che era nella Colonna 

Romana 11 oomunioato n.1 ohe deponemmo pooo tempo dopo 

sulla macchina fotocopiatrice che s i trovava nel sotto­

passaggio di Largo Argentina. Subito dopo telefonammo 

alla Redazione del Messaggero per indicare i l punto in 

cui era collocata la busta. Senonché, contrariamente a 

quanto ci aspettavamo, la mattina del 18 marzo non leg­

gemmo sul Messaggero i l testo del comunicato. Telefonam­

mo nuovamente alla Redazione de » I l Messaggero" alla 

quale chiedemmo come mai non fosse stato pubblicato i l 

comunicato n.1. Ricordo che io chiesi espressamente se 

per caso fosse stato imposto ai giornali i l black aut 

sulle notizie. Mi fu risposto che non s i trattava di que^ 

sto ma di altro. Infatti i l pomeriggio del 17 erano arri­

vati nel sottopassaggio di Largo Argentina ma non avevano 

trovato i l comunicato. Ripetetti che i l comunicato n.1 

s i trovava sulla macchina fotocopiatrice di detto sottopas­

saggio . 

Tutti i comunicati emessi dalle Brigate Rosse durante i l 

sequestro Moro, ci vennero dati dal responsabile del Co­

aitato Eoecutivo, inserito nella colonna. I l contenuto 

dei comunicati veniva espresso esclusivamente dal Comita­

to Esecutivo, nel cui ambito veniva discusso a Pirenze, in 

luogo messo a disposizione dal Comitato Rivoluzionario To-

scano, 
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diffusi dalle Brigate Rosse, provenivano tutti dalla 

stessa macchina e dallo-stesso ciclostile che erano 

a Firenze. Da tener presente, peraltro, che i l primo 

comunicato, a differenza dei successivi, venne sicu­

ramente preparato prima del sequestro e battuto a mac-
1 — 

china a Roma subito dopo questo. Sarebbe stato impossi-

bile agire diversamente, poiché attendere i l testo del 

comunicato da una riunione del Comitato Esecutivo, suc­

cessiva al sequestro, avrebbe richiesto tempi lunghi, 

incompatibili con l'esigenza di inviare i l comunicato 

subito dopo i l sequestro di Aldo Koro. A noi, quindi, 

veniva consegnato un ciclostilato uguale a quello dato 

a tutte le altre oolonne. Uno dei ciclostilati veniva 

affidato ad altri membri della direzione di colonna che V 

provvedevano a ribatterlo con macchine diverse da quella 

usata dal Comitato Esecutivo (e) per ciclostilare i volanti-
i i 

ni da diffondere nelle città. La macchina usata dal Comi­

tato Esecutivo si trovava verosimilmente a Pirenze nello 

stesso lixogo in cui i l comitato s i riuniva durante i l se-

queotro « 

Tutti i comunicati distribuiti a Roma ai giornali veniva­

no chiusi in buste arancione. 

Dal 17 al 25 marzo, giorno della emissione del secondo 

comunicato, c'è stata una assenza di rapporti con i l re­

sponsabile dell'Esecutivo e di discussione con lui sulla 
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gestione del sequestro di Aldo Moro, ciò perché tutti 

n*?'membri della direzione di colonna, dovemmo gestire 

questa operazione nei rapporti con le varie brigate, al 

le quali dovevano essere spiegata, i motivi della scelta 

di Moro, Da rammentare che tutti i componenti delle "Briga­

te erano all'oscuro della preparazione del sequestro di 

Aldo Moro, anche se sapevano che era in preparazione una 

importante operazione ad opera delle Brigate Rosse. Ai 

componenti delle, varie brigate esistenti a Roma ( Torre 

Spaccata, Università, ecc) dovevamo spiegare come gesti­

re politicamente l'azione del 16 marzo a livello di Movi­

mento. Essi dovevano in generale riportarsi ai contenuti 

dei volantini e ai temi che avrebbero formato oggetto del­

la Risoluzione della Direzione Strategica del febbraio 78,v 

la quale sarebbe stata diffusa solo con i l comunicato n.4, 

ai primi di aprile del 1978. Ai vari componenti delle bri-

gate s i impartirono anche istruzioni ne-i comportamenti da 

tenere nel muoversi nella città, sulle norme di sicurezza 

da osservare, su come comportarsi rispetto alle Forze di 

Polizia in caso di arresto, ete. 

I l 25 marzo provvedemmo alla consegna del comunicato n.2, 

con i l Bolito sistema della scelta accurata del luogo nei 

pressi del giornale " I l Messaggero " e della telefonata 

alla Redazione. 

I l comunicato n.3 del 29 marzo ci venne consegnato dal re-
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sponsàbilo dell'Esecutivo insieme a tre lettere di Moro, 

una diretta a Cossiga, una a Rama e la terza alla moglie 

di Moro. I l responsabile del Comitato Esecutivo ci disse 

che arvrejumo dovuto far ritrovare alla Redazione de " I l 

Messaggero - insieme al comunicato n.3, anche l a fotoco­

pia della lettera di Moro diretta a Cossiga( l'originale 

doveva bòsere consento insieme alle altre). Questo fat­

to provocò la prima reazione mia e di Faranda verso i l 

Comitato Esecutivo. Noi, infatti, ritenevamo che la lette­

ra a Cossiga, scritta dal prigioniero come messaggio riser 

vato, non andava resa pubblica, poiché solo se s i fosse man 

tenuto i l segreto sul suo contenuto, Cossiga avrebbe forse 

potuto sollecitare ad una maggiore disponibilità della De 

mocrazia Cristiana rispetto alle proposte di Moro. Da te-
t- • ——- *< 

ner presente che io e Faranda eravamo contrari al seque­

stro Moro, poiché questa azione era estranea politicamen-

te ed organizzativamente alla situazione romana e in gene-

rale^e"bb7danne"gg7aIo i l Movimento. Ciò ci induceva ad 

essere più attenti anche su come questo sarebbe stato ge­

stito da parte del Comitato Esecutivo. Noi temevamo - cosa 

che s i é puntualmente verificata - un irrigidimento recipro-

co da parte delle Brigate Rosse e de Ho Stato. I l responsa­

bile delTc^mitato Esecutivo invece sosteneva ohe tutto ciò 

che poteva servire a smascherare ^Democrazia Cristiana, do­

veva essere reso pubblico, perché le Brigate Rosse «crebbero 

comunque uscite vittoriose dal braccio di ferro con lo Stato 
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D.R.t Delle lettere scritte da Moro, consegnateci i l 29 

marzo insieme al comunicato n.3 era stata decisa dal Co­

mitato Esecutivo la pubblicazione solo di quella diretta 

a Cossiga, poiché le altre dirette a Rama e alla moglie 

di Moro, non erano politicamente rilevanti e non metteva­

no in luce i meccanismi di potere a l i 1 interno della Demo­

crazia Cristiana. 

La decisione dell'Esecutivo venne da noi due eseguita, 

sia pure dopo una aspra critica a questa linee, sicché i l 
-m 

pomeriggio del 29 marzo, io e Paranda, provvedemmo all'in-

vio al Messaggero, con i l solito sistema, del comunicato 

n.3 e della fotocopia della lettera a Cossiga. I l giorno 

prima di quello della pubblicazione sul Messaggero, io e 

Paranda avevamo telefonato a Rama, che non era a casa. Foxv-
i . 

se lo trovammo in Via Savoia, nello studio di Moro e gli 

dicemmo che c'erano tre lettere da ritirare. Le lettere 

èrano in una busta posta tra l'edicola di Piazza Vidoni 

e i l muro della Chiesa di S.Andrea della Valle. Io e Pa­

randa restammo in vista dell'edicola per verificare cosa 

succedeva e dopo mezz'ora vedemmo giungere un'auto della 

Polizia che prelevò la busta con le tre lettore. Pensammo 

perciò che i l telefono oon cui rintracciammo Rama comunican­

dogli i l luogo in cui erano i messaggi di Moro, era control­

lato da parte della Polizia. 

Dopo i l comunicato n.3 si verificò un fatto che poteva oon-
JV. J a ^ , delle forze politiche 

tribuire indirettamente ad una maggiore apertura» e quindi ad 
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f 

una conclusione incruenta del sequestro. Ài primi di aprile 

alla relazione del Congresso del P.S.I., Creaci, pur afferman-

do che lo stato non poteva cedere e che bisognava trovare la 

prigione di Moro, disse ohe tuttavia non s i poteva scartare 

un eventuale margine ragionevole per lo Btudio di soluzioni 

alternative. Sapemmo dai giornali che Craxi coerentemente 

con quanto sostenuto nel oongreeso del P.S.I., s i era rivol­

to all'avvocato Guiso, legale di alcuni esponenti delle Bri^ 

gate Rosse, per verificare se questi ragionevoli margini di 

manovra esistevano. Si era saputo in quei giorni di un comu­

nicato di detenuti BR in cui affermavano ohe Moro non aveva 

più responsabilità di altri leader D.C. 

I l 4 aprile fu consegnato a me e Paranda, sempre dal respon-

sabile del Comitato Esecutivo, i l comunicato n.4 con una le-t 

tera di Moro per la famiglia ed altra per Zaccagnini e la Ri­

soluzione della Direzione Strategica febbraio 1978. Anche in 

questo caso seguimmo le.stesse modalità per far pervenire i l 

comunicato al giornale e le lettere ai destinatari. Mettemmo 

l'originale della lettera a Zaccagnini insieme alla lettera 

per la famiglia Moro in un posto che segnalammo ad una del-: 

le tre persone indicate dal parlamentare e cioè Mennini, 

Tritto e Rama. 

Non sono in grado di dire se queste lettere furono intercetta­

te dalla Polizia prima di giungere ai destinatari. Provvedemmo 

.• inoltre a segnalare telefonicamente alla Redazione di un giorna-
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ra a Zaccagnini, che era in fotocopia. 

I l 6 aprile l'onorevole Taviani smentiva Moro, i l quale 

aveva noritto a Zaocagnini ohe là sua posizione su se* 

questri di persona era da sempre favorevole alle tratta-

tive, come egli ebbe modo di dire durante i l sequestro 

del giudice Sossi. La cosa avrebbe potuto essere confer­

mata dall'allora ministro dell'Interno Taviani e del mi­

nistro della difesa Gui. 

L*8 aprile io e Paranda lasciammo per Tritto delle lette­

re di cui una diretta da Moro alla moglie. La lettera ven­

ne depositata in Piazza Augusto Imperatore. 

I l 10 aprile, segnalammo al Messaggero la emissione da • 

parte delle Brigate Rosse, del comunicato n.5 assieme 

ad una lettera con la quale Moro replicava a Taviani e 
v. V 

lo smentiva a sua volta, riconfermando di essere stato, 

favorevole alle trattative nel oaso del sequestro Sossi. 

E' importante rammentare che durante iflt sequestro Moro 

s i verificò un altro episodio ohe ebbe una certa influen > 

za nella gestione del sequestro. L'11 aprile 1978 fu uc- ; 

ciao dalle Brigate Rosse a Torino l'agente di custodia 

Cotugno. Costui avrebbe dovuto essere solo ferito, ma rea­

gì ferendo Pianoone e venne uooiao. Subito dopo l'attenta­

to venne tratto in arresto Biancone. L'episodio provocò 

un irrigidimento da parte dello Stato e da partedeile Bri­

gate Rosse. I l Comitato Esecutivo s i irrigidì perché Pian 

cone avrebbe subito una forma di tortura, attraverso la 
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I 55 giorni 

_ r,/ " ' . 

Gon riferimento allo sviluppo dei 55 giorni 
successivi al sequestro, mi si richiede di riferire qua 

le ruolo ho svolto in questa fase e i fatti essenziali di 

essa. 

Prima del sequestro, non era ancora stato deciso i l compi­

to che avrei dovuto svolgere nella fase successiva. I l po 

meriggio deljl 7 jnarzo, a Roma, in un. luogo pubblico, io e 

Morucci incontrammo i l responsabile dell'Esecutivo i l qua 

le ci consegnò i l comunicato n.1 con la foto di Moro. In 

quella occasione si decise che i l comunicato sarebbe sta 

to fatto trovare ai redattori de " I l Messaggero " previa 

telefonata. Io e Morucci portammo i l comunicato pressò i l 

sottopassaggio di largo Argentina e lo deponemmo sulla mac-

china per fototessere. Telefonammo alla Redazione del gior-; 

naie - era Morucci che chiamava - per indicare i l luogo in 

cui era stato messo i l comunicato* 

I l giorno successivo rilevammo, con stupore, che non era. .;, 

stata data alcuna notizia sul giornale. Andammo a verifi­

care se i l comunicato era ancora dove era stato lasciato 

e trovandolo richiamammo la redazione del Messaggero per­

ché mandasse qualcuno a ritirarlo. I l giorno" dopo i l comu • 

nicato venne pubblicato insieme alla foto di Moro. Con le 

stesse modalità consegnammo i l comunicato n.2 e successi- \ 

vamente tutti gli altri. 

D.R»: I comunicati ci vennero sempre consegnati dal respon­

sabile dell'Esecutivo in luoghi pubblici ( strada, giardi­

netti, bar, etc). Tutti \ comunicati furono da noi chiusi 

prima della consegna, in buste commerciali. In occasione 

della consegna del secondo e del terzo comunicato, ci ven; 

ne detto che in seguito si sarebbero dovuti consegnare an-
ehfi delle 1 P++<JY«O AA PiTorn . +.r>nrrH + a In+a -rvm a Al o-r>-ì 4v^A-ina+4 
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colonna romana non evolse alcun compito nella gestione 

del sequestro, ali»infuori delia consegna dei comunica' 

t i e delle lettere. 

Quando s i discusse del problema della consegna delle 

lettere, concordammo che saremmo stati noi ad assumer­

ci questo compito, poiché noi attribuivamo grande:' impor 

tanza politica alle lettere di Moro e al fatto- che esse 

pervenissero con sicurezza ai loro desjfinatari, nonostan 

te i rischi che questo tipo di lavoro avrebbe sicuramente 

comportato". 

I l primo momento in cui le perplessità già esistenti in 

merito a .tutta l'operazione si manifestarono in termini 

di disaccordo tattico nella gestione del sequestro, fu 

in occasione dellaT*consegnà delle primeutrej-jttère di 

Moro. I l contrasto nacque per la decisione dell'Esécuti 

vo di rendere pubblica, insieme al comunicato, una del­

le tre lett"èrèr"e"precisamente quella scritta da Moro 

in forma riservata, ali'Onorevole Cossiga. Ci dicemmo 

contrari a questa scelta per diversi motivi. Moro ci 

sembrava,la persona che-poteva intervenire con maggio­

re capacità e influenza per smussare dapprima le posi­

zióni più schemàticamente rigide e proporre poi media-, 

zioni accettabili."Ci5" proprio per la sua conoscenza del­

le dinamiche di formazione delle decisioni politiche. La 

pubblicazione della lettera a Cossiga, avrebbe, invece, 
accentuato l'irrigidimento complessivo delle forze poli­

tiche e istituzionali, che avrebbe portato a pronuncia­

menti pubblici di netta chiusura. Era chiaro che queste 

posizioni, una volta assunte ufficialmente in maniera 

compatta, avrebbero precluso uh terreno di confrónto po­

litico, lasciando, di conseguenza, spazio unicamente ad 

una soluzione militare. La pubblicazione della lettera 
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a Cossiga avrebbe inoltre potuto pregiudicare i l 

valore dei successivi messaggi di Moro perché la 

rea»iònT"dT~chiusura avrebbe coinvolto, prima di 

ogni altro, lo stesso Moro. Altro motivo, di disac 

cordo era costituito dalla valutazione che la fase 

iniziale del sequestro era la più delicata e avreb­

be determinato le posizioni per tutto i l corso del­

la vicenda. A questi motivi si aggiungeva una ragia 

ne di disagio e contrarietà dovuta al fatto che si 

era lasciato credere a Moro che la lettera a Cossi­

ga sarebbe rimasta riservata. 

Su tutte~le argomentazioni che avevamo portato, pre­

valse la decisione già presa'dall|EBecutivo. Consta­

tammo che di fatto non esistevano margini u t i l i di di 

scussione per modificare le decisioni. 

La lettera a Cossiga fu, ouindi, allegata in fotoco­

pia al comunicatoci.3 dato alla stampa verso la fine 

di marzo. Le tre lettere originali furono fatte per­

venire a Rana. I l Responsabile dell'Esecutivo ci ave 

va detto che gli intermediari per la consegna delle 

sue lettere potevano essere i l prof.Tritto, Rana o 

don Mennini, dei quali ci furono forniti, a quel mo­

mento i numeri telefonici e gli indirizzi. 

Le modalità di consegna delle lettere furono sempre 

le stesse. Mettevamo le lettere, chiuse in busta, in 

punti non visibili ai passanti ( sotto casotti del-

l'A.T.A.C., dietro saracinesche, dentro cabine tele­

foniche, dentro cestini della nettezza urbana, etc) 

e chiamavamo telefonicamente l'intermediario scelto 

per comunicargli con esattezza dove poteva reperire i l 
ostretti ad aspettare lun-
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go tempo per rintracciare l'intermediario, a volte 

a cambiarlo e conseguentemente à spostare la busta 

con le lettere in altro luogo della città più vici-

no al noeòVo intermediario prescelto. Le telefona­

te agli intermediari venivano effettuate sempre do­

po l a collocazione dei messaggi. Nessuno di loro, 

quindi, fu mai preavvertito della consegna. Alcune 

volte, preoccupati che la Polizia potesse intereet-

tare le lettere, restavamo in zona, sia pure a debi 

ta distanza, per controllare che esse venivano pre­

se dalla persona da noi chiamata. Piùjdjmavolta 

la Polizia arrivò_PJlma dell'intermediario. 

Durante i 55 giorni del sequestro, io e Morucci re­

stammo quindi completamente impegnati da questo com •• 

pito, imprevisto ma fondamentale, di consegna dei co 

municati e delle lettere con tutte le incombenze con 

nesse ( fotocopie, ricerca dei luoghi, telefonate, 

etc). Oltre questo, continuammo a svolgere la nostra 

attività all'interno della colonna, per quanto que­

sta fosse già s!^:rÌ=Stta"per motivi di sicurezza. 

Tra t a l i compiti, partecipammo all'organizzazione di 

azione della colonna. Per una settimana circa, fummo 

infattT'irapegnati contemporaneamente nella prepara­

zione e nell'esecuzione dell'attentato alla caserma 

Talamo. 

*~QÌIilché~~giorno prima dell'attacco a Talamo, era sta­

to consegnato i l comunicato n^|he annunciava la con­

clusione del processo e la condanna'a morte di Moro. 

Questo fatto, stante l'impostazione del sequestro, e-
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rà l'inevitabile epilogo formale di un processo inten­

tato al regime democristiano nel suo complesso, di cui 

Moro era stato assunto come simbolo concreto. La condan 

na a morte era, in conseguenza di ciò, i l necessario mo­

mento di passaggio per rendere la vita di Moro oggetto 

di possibile scambio. 

I l 18 aprile vi fu la scoperta, della base di Via Gradoli 

che avvenne in modo del tutto casuale per la perdita di 

acqua che si era già manifestata nel periodo della per­

manenza mia e di Morucci in quella casa. Quello stesso 

giorno venne pubblicato i l falso comunicato ri.7 con la 

indicazióne che i l cadavere di Moro era sul Lago della 

Duchessa. 

I l ritrovamento dell'appartamento di Via Gradoli portò 

un aggravamento delle condizioni logistiche, pèrche i 

due regolari che occupavano Via Gradoli dovettero siste, 

marsi insieme ad alt r i . 

Si escluse, dopo una rapida riflessione, che in quella 

base potesse essere stata rinvenuta qualche traccia che 

poteva mettere in pericolo la sicurezza di altre strut­

ture. La scoperta di Via Gradoli provocò, un momento di 

sbandamento dovuto allo scampato pericolo, poiché .per 

un caso fotuito i regolari che occupavano l'appartamen­

to da cui erano usciti quella stessa mattina, erano 

sfuggiti alla' cattura. Si valutò che se non fossero 

andati i pompieri entrando dall'esterno, suscitando là. 

curiosità dei vicini, propagando poi la voce dei ritro 

vamento di materiale BR, la Polizia avrebbe potuto or-

ganiaiare un appostamento discreto. 
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una nuova foto di Moro xhe smentiva i l falso del Lago 

della Duchessa, che le Brigate Rosse attribuivano a 

una manovra dello Stato come prova generale della mor­

te di Moro. 

Successivamente questa interpretazione, assieme alla, 

mancanza di risposta all'ultimatum; del comunicatoci.7,: 

in cui si prospettava la. possibilità di Amo scambio, 

contribuì a irrigidire le posizioni delle Brigate Ros-

se. 

Da tener presente, che nel frattempo era proseguita ­

la nostra attività di consegna delle lèttere di Moro . 

di cui alcune..pubblicate dai giornali e altre .no. Tra. 

oneste, in quel periodo, ci fu una lettera a Paolo,VI, 
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I l 15 aprile, nella tarda serata, previa telefonata al 

iiessaggero, facemmo trovare i l comunicato n.6, che s i 

.concludeva con la condanna a morte di Moro, riconosciu­

to colpevole dalle Brigate Rosse. La condanna di Moro da 

parte delle Brigate Rosse era ampiamente prevista poiché 

costituiva la logica premessa per la formulazione da par­

te dell'organizzazione, della richiesta di scambio di 

prigionieri. Io e Paranda eravamo.ben consapevoli del 

fatto che la richiesta di scambio sarebbe avvenuta, dopò 

la, emanazione e la comunicazione all'esterno della con­

danna a morte dell'ostaggio. Sapevamo che i l comunicato . 

n.6 avrebbe aperto una nuova fase nella gestióne del se­

questro, poiché si era concluso con la condanna di Moro 

i l processo alla Democrazia Cristiana. 

Sul contenuto delle dichiarazioni rese da Moro, in quella 

prima fase del sequestro, i l responsabile dell'Esecutivo, 

appariva particolarmente deluso poiché Moro fino a quel 

momento aveva " chiaccherato » molto, ma non aveva fatto : 

rivelazioni importanti sul ruolo della Democrazia Cristia-* 

na negli ultimi 30 anni di storia, sulle presunte struttu­

re intemazionali che manovravano la Democrazia Cristiana 

e attraverso questa, i l potere nel nostro Paese, cioè sul^ 

le cose più importanti che le Brigate Rosse speravano di 

sapere da Moro. 

I l Comitato Esecutivo dava per scontato che la Democrazia' 

Cristiana, negli ultimi tempi, s i stava rinnovando e stava 
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137 
assumendo un nuovo aspetto, che però rappresentava 

nella sostanza la continuazione della politica di po­

tere della Democrazia Cristiana finalizzata alla r i ­

strutturazione dello Stato. 

Quanto alle finalità che le Brigate.Rosse s i proponevano 

con i l sequestro Moro, fin dall'inizio era emerso che 

c'era i l problema di realizzare due «sigenze: fare i l 

processo alla D.C. e avanzare una richiesta di scambio 

dei prigionieri finalizzata al riconoscimento politico 
' V""'1''" ' • il , .|, 

delle Brigate Rosse da- parte della Democrazia Cristia­

na. In realtà la liberazione di detenuti era considera­

ta i l risultato maggiore per le Brigate Rosse, come com-

pi^lgfcento del processo alla D.C. eVoei riconoscimento 

della organizzazione. 

Nei giorni dopò i l 15 aprile, s i verificarono due episo­

di ai quali io e Paranda annettemmo una certa rilevanza 

politica: l'appello di Ajmeaty alle Brigate.,Rosse per la 

salvezza di Moro e un intervento del senatore Panfani per­

ché fossero assunte "appropriate decisioni ". Questi due 

fatti potevano aprire, a nostro avviso, uno spiraglio im-

portante nel fronte dell'intransigenza, che s i era manife­

stato irremovibile fin dal primo giorno del sequestro. 

I l 18 aprile venne scoperto l'appartamento di Via Gradoli, 

per effetto di una perdita d'acqua, che s i era già verifi­

cata da tempo e precisamente da quando X 1977 ) io e Paran 



da abitavamo in quella basa. 

I l messaggio diffuso quello stesso 18 aprile, i l n.7 aul 

Lago della Duchessa, non fu certamente opera delle Briga- , 

te Rosse che considerarono quel documento una provocazio­

ne dello Stato e non una iniziativa di un'organizzazione 

armata diversa dalle Brigate Rosse. 

Un altro fatto importante che speravamo potesse rafforza­

re la nostra battaglia ne 11 «evolversi della situazione 

per giungere ad una soluzione incruenta del sequestro a l ­

l'interno dell'organizzazione, fu l'appello lanciato i l , 

19 aprile ; 1978 su' Lotta Continua da intellettuali, iscrit­

t i a i PÌC.I., cattolici, e te. Quellq stesso giorno,- io parte 

cipai sll'sttentato alla Caserma Talamo ( i l 19 aprile), 

alla cui preparazione eravamo impegnati dal 14 aprile oiaf-

. ca. 

Nei giorni successivi ci furono altri segnali nell'ambito 

delle forze politiche, di unalinea di maggior » razionali­

tà». Infatti i l 21. aprile l'Aventi pubblicò una dichiara­

zione di Craxi sulla necessità di un superamento dell'in­

transigenza assoluta, mentre d'altra parte la CEI rivolge 

va un appello alle forze politiche perché fossero trovate 

altre vie per tentare di salvare Moro. 

I l 20 aprile facemmo una telefonata al Messaggero per av­

vertire che avevamo lasciato in Via dei Maroniti, se mal 

1: 1°8 Vfo.W-A 
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non ricordo, i l comunicato (n/7 con la foto di Moro. 

Nel comunicato si smentiva l'autenticità del comuni­

cato sul Lago della Duchessa e s i accenava per la pri­

ma volta, alla possibilità di uno scambio è " H rilascio 

di Moro può essere prèso In considerazione in relazione 

alla liberazione di prigionieri comunisti". Nello stesso 

comunicato, le Brigatejtosse intimavano alla Democrazia 

Cristiana di dare una risposta chiara e definitiva entro 

48 oreTcTnTe^enza dal 20 aprile , avvertendo che in 

caso contraricela sentenza sarebhejtata eseguita. 

Assieme al comunicato n.7 furono consegnate nel solito 

modo ad una delle tre persone cui solitamente telefona- / 

vamo, la lettera di Moro per Zaccagnini e probabilmente 

duella per Paolo~VI. La lettera a Zaccagnini, se non er-

ro, ve^Tpubblicata da Repubblica qualche giórno dopo. 

Nella lettera a Zaccagnini, Moro scrisse all'incirca -

io e Paranda la leggemmo prima dell'inoltro ai giornali-

che qualsiasi segnale da parte della Democrazia Cristia­

na sarebbe stato della massima utilità in quelle ore che ; . 

correvano veloci. Siamo al20 aprile. Io e Paranda spera­

vamo che questa esortazione venisse raccolta e ohe, di con­

seguenza, al di là del problema concreto dello scambio, che 

era elemento di irrigidimento delle posizioni dello Statò, 

ai profilasse una disponibilità da parte della Democrazia 

Cristiana a fornire un riconoscimento, anche implioito-del­

le Brigate Rosse. Essendo quello del riconoscimento politico 
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la principale aspettativa delle Brigate Boss, durante 

• i l seaueetro Boro, io e branda speravamo di poter uti­

lizzare qualunaue segno in oleato senso per rimetter, 

in discussione la esecuzione della condanna a morte di 

Moro. ^ fV-

D.H., Da tener presente che le Brigate Bosso constava­

no necessarie i l loro riconosciuto da parte della Bè-

mocrazia Cristiana e non erano interessate a anello even­

tualmente proveniente da altre forze politiche. 

Bei giorni successivi alla diffusione del comunicato n,7, 

ci furono tre importanti interventi in favore della sai-

v,zza della vita di Moro, quello di Paolo VI,; anello 

dell'Ambasciatore americano Ali 1 ONU Yonng e infine anel­

lo sei segretario dell'OHU Waldhain. Dopo questi inter­

venti, cercammo di convincere gli altri militanti dell. 

Brigate Bosse romane, tra cui i l responsabile del Cernita 

to Esecutivo che aveva contatti con noi, che tali autore 

voli appelli potevano esaere conslderat^rioohoscimenti 

politici a i ^ ^ i T e f f e t t i e anello di «aldhain, addi­

rittura di livellTirternazional.. Si fece rilevare che 

guasti fatti potevano essere considerati dalle Brigate 

Rósse, condizioni sufficienti per i l rilascio di Moro. 

Ci fu risposto ohe auesti appelli, sicuramente importan­

t i , non potevano supplire al fatto che i comunicati del 

-namanrasia Cristiana continuassero ad essere ambigui 
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nel loro accenno a varie possibilità di liberare Moro, 

senza comunque una chiara esplicitarne politica su 

queste " possibilità ". 

La valutazione, da parte del Comitato Esecutivo, che 

la Democrazia Cristiana non aveva risposto con chia­

rezza airultiatum posto dal comunicato n.7, provocò ; : 

un ulterlol^Trldgìa^ Brigate •-

Rosse, che portò alla diffusione dei comunicato n. 8. 

In questo comunicato veniva posto in termini esplici­

t i irrinunciabili la liberazione di 13 detenuti poli­

t i c i . 

Nei giorni tra l'appellfcdi Paolo VI, che mi s i rammen­

ta risalire al 22.4.1978,e la diffusione del comunicato 

n.8 ( 24.4.1978 ), s i presentò Lanfranco Pace in uno 

dei ristoranti in cui io e Paranda eravamo soliti pran- .. 

zare da anni, £ precisamente] quello sito in Via Genove­

s i e> Via dei Salumi, dietro Piazza Piscinula. Si tratta 

di un ristorante siciliano con le pareti riccamente ad­

dobbate con oggetti provenienti dalla Sicilia. I l Pace 

ci disse che da alcuni giórni girava per i vari risto­

ranti da noi frequentati abitualmente, per rintracciar­

ci e chiederci se effettivamente le Brigate Rósse, do­

po 1 comunicati nn.6 e 7, avessero davvero intenzione di 

uccidere Moro. Pa^Tc^ceva quel ristorante perché pri-
C4JU _ ... t« *n-M-! r»» T)^aaa ±t*SL 
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l'autunno 1977 e i primi giorni del 1978, egli lo aveva 

saltuarialen^e frequentato insieme a noi. Pace estèrno 

la sua preoccupazione per una eventualità dei genere, 

ritenendo'; che essa avrebbe comportato un irrigidimento 

assoluto nella prassi repressiva^ nò Stato nei òonfron £ 

t i del Movim^toT"La"posizione di Pace non era certo iso­

lata, poich" era noto ohe essa fosse condivisa da tutti 

gli organismi del Movimento, che avevano esyosto pubbli­

camente sui giornali, preoccupazioni analoghe. Del ..resto ^ 

erano state tenute assemblee di massa ; a l i 'Università su- , ; 

bito dopo i l sequestro Moro, ove fu espressa condanna 

dello stesso e formulata la esortazione a liberare Moro. -

Disse anche che se ne era parlato nelle organizzazioni ù 

romane a che sperando di rintracciarci, voleva da noi . 

sapere quali fossero le possibilità che le Brigate Ros­

se uccidessero Moro. Ci disse tra JL'altro, ohejui e Pi-

perno ne avevano anche parlato conjiornalistl dell' «Ei 

- P ^ ^ ^ ^ attenzione • 

e c o m p T ^ z ^ ^ c h ° : 

in conseguenza di questo scambio dj^opjnioni sul seque- , 

stro Moro, sulle sue possibili interpretazioni, sui suoi 

possibili sviluppi, sulla natura delle Brigate Rosse fa s i 

erano incontrati con un esponente del P .S . I . interessato. 

on.«™rofondimento della co^scen7a del fenomeno e delle 
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opinioni interne all'area dell'estrema sinistra, sul­

le probabili intenzioni e motivazioni delle Brigate 

Rosse nel sequestro Moro. Questo, sempre secondo Pace, 

al fine di meglio valutare la possibilità di rendere 

più efficace e puntuale la risposta delle istituzioni 

per giungere alla liberazione di Moro. 

Io e Paranda dicemmo a Pace che la condanna a morte 

non andava presa alla lettera, ma era solo i l passag­

gio formale necessario alle Brigate Rosse, per forza­

re la Democrazia Cristiana mediante la richiesta di 

scambio dei prigionieri, ad operare un riconoscimento 

politico- Gli facemmo rilevare che su questo terreno, 

l'unica cosa che contava per le Brigate Rosse, ai fini 

della salvezza di Moro, era una maggiore chiarezza del-

le posizioni della Democrazia Cristiana in relazione 

al confrónto con le Brigate Rosse. In questo senso noi 

védTvamTlopratuttò che le lettere di Moro e la inizia­

tive politiche che provocarono, potevano sufficientemen­

te modificare le posizioni della Democrazia Cristiana. 

Gli esprimemmo i l nostro parere che 11 sequestro Moro 

era per noi un errore politico fin dall'inizio, che 

secondo noi Moro andava rilasciato senza contropartita 

«v<a nnatm posizione era minoritaria a l -
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l'interno delle Brigate Rosee e che dovevamo operare 

necessariamente per ottenere un maggióre apertura del­

le forze politiche. Una maggoore apertura ci avrebbe 

potuto consentire di convincere le Brigate Rosse che 

lobiettivo era stato raggiunto e che quindi, s i poteva 

rilasciare Moro. Gli dicemmo anche che in questo senso 

ci sembrava che le cose andavano bene* c'era stato 

l'appello di Paolo VI che era stato molto importante 

e che su questo avremmo potuto spostare la rigidità 

delle Brigate Rosse, , che la Democrazia Cristiana ave­

va cominciato a porsi i l problema di seguire tutte le 

vie possibili per salvare Moro, e che nei giorni suc­

cessivi erano prevedibili al t r i autorevoli interventi 

a favore di Moro, che avrebbero potuto risolvere i l 

problema. 

Ci trovammo d'accordo con lui nel valutare che la posi­

zione politico- umanitaria espressa dal P.S.I., avrebbe 

potuto Indurre la Democrazia Cristiana ad una maggior 

chiarezza. CoVsTtorammo, inoltre, che tale maggiore 

chiarezza avrebbe dovuto necessariamente prescindere, 

sia pure solo implicitamente, dalle posizioni di fondo 

enunciate da tutti i partiti e dal P.S.I.: condanna del 

t e r r o r i s m o ^ s l ^ i W d e l cedimento dello Stato, esclusio 
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di Polizia'per catturare tutti i memori delle Brigate 

i 

Rosse e liberare Moro. . 

Manifestammo al Pace un certo ottimismo sulla possibi­

lità che gli accadimenti futuri e i risultati dell'a­

zione politica e delle argomentazioni espresse da Moro, 

avrebbero potuto permetterci di meglio sostenere la te­

s i dell'opportunità di rilasciare Moro. 

DOMANDA: Pace rivelò i l nome dell'espónente del P.S.l. 

con cui aveva avuto contatti? 

RISPOSTA: Non mi ricordo se Pace ci fece i l nome dello 

esponente P.S.l. Per noi questa notizia non era rilevan­

te, poiché le cose detteci nulla aggiungevano a quanto 

già risultava pubblicamente sulla posizione del P.S.l. 

Snàntaneamente7Conoscevo Pace"da"lunghi anni. Egli non 

era impegnato in alcuna attività politica concreta. Ebbi 

la sensazione, nel corso dell'incontro, che egli s i fos­

se autoinvestito di una responsabilità ohe compensava la 

mancanza di un suo impegnd_pojj^ico. Inoltre era chiaro 

che Pace s i sentiva esaltato perché tra le migliaia di 

militanti del Movimento e i milioni di persone che avreb­

bero voluto sapere di più sul destino di Moro, era l'uni 

co, che grazie alla sua conoscenza personale con noi due 

poteva addirittura conoscere le intenzioni dell'organiz-
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Paranda, che Pace potesse svolgere alcun ruolo in questa 

vicenda, non solo perché non era la persona adatta, ma 

anche perché data la nostra posizione di minoranza e non 

decisionale sul sequestro, non potevamo dare indicazioni 

vincolanti. Peraltro i contatti, che a quanto lui ci dis­

se, aveva con esponenti del P.S.l., non erano da noi rite 

nuti al momento risolutivi, poiohó i l P.S.l. nulla poteva 

fare oltre quanto già faceva pubblicamente. Del resto io 

e Paranda, eravamo completamente impegnati nel lavoro di 

diffusione delle lettere di Moro che noi sostenevamo po­

tessero avere un peso rilevante ai fini di uria soluzione 

incruenta del sequestro. 

Tranquillizzammo quindi Pace sul possibile sviluppo posi­

tivo dell'intera vicenda e sul nostro moderato ottimismo 

circa la possibilità di salvare Moro e ci lasciammo dicen 

dogli che lui nulla avrebbe potuto fare per incidere sul-
^ —, , 

la vicenda, oltre quello che noi già stavamo facendo e 

oltre quello ohe era già stato espresso da tutto i l Mo­

vimento dell'estrema sinistra. Peraltro, proprio uno o 

due giorni prima, la Repubblica di Panama, aveva dichia-

rato l a propria disponibilità ad ospitare i detenuti e-

ventuamente scarcerati in Italia, cosa questa che non.era 

avvenuta neanche durante i l sequestro Sossi e poteva posi 
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tivamente influire sulle decisioni dello Stato Italia­

no. Gli chiarimmo che l'esito di questa vicenda poteva 

dipendere non tanto dalla scarcerazione di detenuti 

politici, quanto principalmente dalla esplitazione di 

* un riconoscimento politico che le, Brigate Rosse ritene 

vano dovesse provenire dalla Democrazia Cristiana. Ci 

congedammo quindi senza prendere un impegno di futuri 

incontri, ritenuti peraltro da noi pericolosissimi, sia 

perché non avevano alcun controllo sii quanto Pace avreb­

be potuto raccontare ad altri di questo incontro, sia 

perché egli era già stato fermato dalla Polizia i l 17 

marzo insieme ad altri esponenti di Pot.Op. e quindi 

poteva essere ancora oggetto di pedinamenti. 

A seguito della diffusione dell'appello di Waldhain*e 

della conseguente discussione che io e Paranda avemmo . 

con i l responsabile dell'Esecutivo circa i l valore da 

dare all'intervento e della risposta dataci dalle Bri­

gate Rosse- annettemmo sempre maggiore importanza alle 

lettere di Moro e alla funzione di mediazione politica 

e di persuasione che queste avrebbero potuto svolgere 

nei confronti delle forze politiche e delle istituzio­

ni. Proprio in quella settimana, io e Paranda, consegnam­

mo varie lettere di Moro dirette ai suoi collaboratoci e 
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Senato Panfani visitò la famiglia Moro, unico democristia­

no da parecchi giorni, e successivamente ricevette al Sena 

to sia i l Ministro dell*Interno Cossiga che i l segretario 

della Democrazia Cristiana Zaccagnini, Questo ci fece spe­

rare che un autorevole intervento di Panfani potesse far 

trovare una mediazione tra la necessità di salvare la vita 
* . . « . . _ 

di Moro e l'obbligata necessità politico della Democrazia 

Cristiana di non cedimento. 

In quei giorni che precedettero l'ultimo comunicato, ci fu 

da una parte una dichiarazione dei BR processati a Torino 

circa la disumanità delle condizioni carcerarie dei dete­

nuti e dall'altra la pubblicizzazione dei risultati del 

lavoro iniziato dal P.S.l. dagli inizi di aprile 1978 

per trovare soluzioni che potessero indurre indirettamente 

àe Brigate Rosse a liberare Moro, promuovendo una serie di 

iniziative istituzionali. I l P.S.l. propose, tra l'altro, 

che venisse attenuato il^rigore dei carceri speciali e 

che s i scarcerassero i detenuti in precarie condizioni 

di salute e che non avessero commesso reati di sangue. Noi, 

pur sapendo che questi atti da soli non avrebbero potuto 

essere considerati sufficienti dalle Brigate Rosse, pro­

vammo ugualmente a evidenziarne i l valore, argomentando che 

lo stesso Cureio sembrava aver proposto questo come terreno 
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possibile di una soluzione della vicenda. Tra gli atti 

di clemenza ipotizzati da parte di esponenti politioi, 

s i parlò tra l'altro, anche della scarcerazione di Pao­

lo Besuschio che era compresa nell'elènco dei 13 detenu 

t i del oomdnioato n.8. 

.Per di più anche l'O.L.P. era pubblicamente intervenuta 

perché Moro fosse rilasciato. 

In tutti questi giorni avvennero ripetuti incontri con 

i l responsabile del Comitato Esecutivo e con i componen 

t i della colonna romana, in cui tentammo di'risaltare i l 

valore politico di eventuali iniziative istituzionali in 

quella direzione. A seguito di questa nostra azione incal 

zante e a seguito della valutazione del Comitato Esecuti­

vo, che queste proposte avevano spostato i l terreno del 

confronto,-perché eludevano i l problema dello scambio e 

del riconoscimento politico implicito in questo,-fu deci­

sa dallo stesso Comitato Esecutivo la telefonata del 30 
* — ^ ». 

aprile a casa Moro. Questa telefonata aveva lo scopo di 

far comprendere che qualsiasi ±iniziativa istituzionale 

nel senso delle proposte già fatte o di altre similari* 

non poteva prescindere da una chiara presa di posizione 

della Democrazia Cristiana attraverso i l suo segretario. 

D.R, ; Questa telefonata fu effettuata dal responsabile 

del Comitato Esecutivo con cui avevamo rapporti durante 
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30 aprile, nel primo pomeriggio da un telefono a muro 

di uno dei sottopassaggi della Stazione Termini, 

D.R. ; Prima della telefonata, io e Paranda ci eravamo 

incontrati con i l responsabile del Comitato Esecutivo, 

in un ristorante nei pressi di Piazza Barberini ove 

parlammo a lungo del contenuto della telefonata e del­

l a necessità di far comprendere direttamente che un in­

tervento della Democrazia Cristiana che prendesse atto 

dei connotati politioi della detenzione di Moro e della 

sua possibile liberazione, arrebbe potuto mettere in di­

scussione l'esecuzione della condanna a morte di Moro. .. 

Ci recammo insieme alla Stazione Termini, ma consideran­

do che la telefonata non sarebbe stata breve, scartammo 

le cabine sulla piazza e solo dopo molto tempo, trovam­

mo le condizioni adatte ad effettuare la telefonata da 

uno degli apparecchi situati nei sottopassaggi. 

D.E. : Gli incontri con i l responsabile del Comitato Ese­

cutivo per la consegna dei comunicati BR e delle lettere, 

avvennero in vari esercizi pubblici della città e in giar­

dini pubblici. Alcuni di questi incontri avvennero nell'ap­

partamento occupato da me e Paranda all'epoca e da me affit 

tato anni prima con un documento falso. Questo appartamento 

fu abbandonato per motivi di sicurezza a seguito della dif-
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' fonata del 9 maggio al professor Trittó. Tutti i rapporti 

con i l proprietario dell'appartamento erano stati tenuti 

da me a mezzo telefono. 

D.R. ; Non intendo indicare la casa dove avvennero gli in­

contri con i l responsabile del Comitato Esecutivo, per 
1 1 

• - T r "i - ~ > 

non creare fastidi al proprietario e agli inquilini del­

lo stabile, i quali erano Completamente ignari della no­

stra vera; identità. Si tenga presente ohe tale base fu 

abbandonata nel maggio 1978. 

Nei giorni precedenti avevamo inoltrato, con le solite 

complesse modalità, le lettere che Moro aveva scritto 

alle massime autorità dello Stato, tra cui Andreotti, 

Leone, Ingrao, Panfani e Crazi. Io e Paranda speravamo 

che l'azione combinata di queste lettere e della telefo­

nata del 30 aprile, potesse sbloccare la situazione. Ma ' 

della telefonata del 30 aprile non fu data notizia dai • 

giornali dei giorni successivi. Furono portate solo in-

discrezioni su una telefonata alla famiglia di Moro ohe 

annunciava la sua imminente esecuzione. Comunque i l pri­

mo maggio apparve su un quotidiano a grande tiratura un 
0 

comunicato della famiglia Moro, molto critica nei confron­

t i della Democrazia Cristiana. Nei primi giorni di maggio 
ci fu un incontro tra la delegazione socialista e quella 
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' P.S.l.. In quegli stessi giorni recapitammo anche una 

lettera che Moro aveva scritto ad una sua persona-di 

fiducia, la quale sembra avesse curato i rapporti tra 

la Democrazia Cristiana e i l P.C.I. nel periodo precè­

dente la formazione del governo di unità nazionale.Su­

bito dopo apparve sul Popolo un comunicato delia Demo­

crazia Cristiana in cui s i invitava i l governo a pren­

dere in considerazione le proposte socialiste, comuni­

cato in cui s i affermava, alla fine, ohe la Repubblica 

avrebbe saputo tenere comportamenti di clemenza,se s i 

fosse abbandonato l'uso della violenza. Questo a me e 

Paranda parve base per un implicito riconoscimento po­

litico nella misura in cui si affermava che la Repubbli­

ca s i sarebbe confrontata con i l problema politico della 

violenza. Ma queste caute aperture e i l gran parlare che 

s i fece in quei giorni dei mille impedimenti tecnici a l -

l'eventuale seare unzione di qualche detenuto politico, non 

furono ritenuti dal Comitato Esecutivo, la risposta che 

era stata sollecitata con la telefonata del 30 aprile. In 
fm.—„ „—, - y 

uno di quegli stessi giorni, infatti, io e Paranda, rispet 

tivamente come componenti del Pronte Logistico e della ul­

tima DS, fummo convocati ad un appuntamento a Piazza Barbe 

rini dal membro dell'Esecutivo inserito nella colonna roma 
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sulla decisione di dare seguito alla condanna a morte 

di Moro. Ci fu detto che l'Esecutivo era pervenuto al­

la decisione di uccidere Moro e che le altre direzio­

ni di colonna e i membri dei fronti avevano espresso 

la propria ratifica. Dopo questo giro di cónsUltazio-

ni tra i militanti regolari, si sarebbe dato luogo ad 

una richiesta di pareri puramente formali anche all'in 

terno delle brigate. I l responsabile dell'Esecutivo ci 

spiegò che la decisione di eseguire la condanna era mo­

tivata dal fatto che lo S.I.M. aveva chiaramente espres 

so, durante i 55 giorni^la propria volontà di misurar-

BÌ con le forze rivoluzionarie, esclusivamente sul ter­

reno della guerra; che per questo motivo non aveva cedU 

to alle richieste delle Brigate Rosse e aveva scelto di 

sacrificare Moro e che le Brigate Rosse non potevano 

ritirarsi da questo oggettivo terreno di scontro, pena 

l'arretramento di tutto i l Movimento rivoluzionario. Era 

ormai chiaro, per i l Comitato Esecutivo, che sempre più 

bisognava prepararsi, come organizzazione, alla guerra 

contro lo Stato e che bisognava imporre a questo stesso 

terreno ad un Movimento che sembrava non rendersi conto 

della inderogabile necessità che la lotta rivoluzionaria 

doveva necessariamente trasfprmarsi in lotta armata con-
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10 i l momento di riprendere fino in fondo i motivi 

della noBtra contrapposizione politica oon l'orga­

nizzazione, cercammo di sviluppare argomenti oonvincen 

t i per far recedere da quella decisione. Dicemmo, tra 
— , 

l'altro, che i l passaggio alla lotta armata di tutto 

11 Movimento doveva avvenire per una maturazione In­

terna del Movimento stesso e non poteva essere certo 

imposta dall'accentuarsi della repressione provocata 

con l'uccisione di Moro. Dicemmo ancóra che un'orga­

nizzazione ohe aveva chiesto la liberazione di prigio 

nieri politici stigmatizzando le condizioni di deten­

zione applicate dallo Stato capitalistico, non poteva 

poi contraddittoriamente uccidere un prigioniero iner­

me • Durante la discussione, dicemmo anche che di fatto 

c'erano stati molteplici riconoscimenti delle Brigate 

Rosse, la cui esistenza politica era ormai riconosciu-

ta in tutto i l mondo e che quindi ci sembrava folle ri­

durre l'impegno politico ad una guerra senza quartière 

con lo Stato, che né l'organizzazione, né i l Movimento 

rivoluzionario, sarebbero stati in grado di sostenere 

e che avrebbe appiattito completamente i l terreno del­

lo scontro. Questa discussione che si svolse in strada 

fu molto animata, tanto che tutti e tre ci dovemmo spo-
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l'Esecutivo recalcitrante perché diceva che erano 

tutte storie dilatorie che aveva già sentito e 

che la cosa poteva essere risolta in breve tempo. 

In totale questa riunione per strada, iniziò verso 

le 17 e durò fin dopo le 19, quando arrivarono sul 

luogo altri componenti della direzione della colon­

na romana. Si parlò anche con loro del problema. Es­

s i espressero i l loro appoggio alla decisione dell'E­

secutivo e dopo una decina di minuti la riunione si 

sciolse perché c'erano altri appuntamenti da rispet­

tare e cose da fare. Alla fine della riunione, ci fu 

detto che la nostra posizione era assolutamente mino­

ritaria e che quindi i l Comitato Esecutivo avrebbe te­

nuto conto.della posizione della maggioranza favorevo­

le all'assassinio di Moro. 

Dopo questo giro di consultazioni, i l 5 maggio in un 

luogo pubblico, rivedemmo i l membro dell'Esecutivo che 

ci consegnò i l comunicato n.9 contenente la comunica­

zione che la condanna a morte sarebbe stata eseguita. 

°ercammo di convincerlo a ritardare la consegna di que­

sto comunicato, anche in virtù del comunicato della De­

mocrazia Cristiana apparso sul " Popolo" e del fatto che 

sembrava che nella Democrazia Cristiana le cose s i stesse» 

ro muovendo, tanto che era stata convocata la direzione 
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per i l giorno 9. Ritenevamo in corso uno sviluppo posi­

tivo ohe s i sarebbe potuto automaticamente bloccare con 

la conoscenza che le Brigate Rosse avevano deciso di e-
v 

seguire la condanna. Anche su questo non fummo ascolta­

t i e i l comunicato venne consegnato alla Btampa. A quel 

punto la decisione di uccidere Moro era operativa. I l 

membro dell'Esecutivo disse che non erano previste a l ­

tre riunioni del Comitato Esecutivo, che aveva delegato 

lui a rendere esecutiva la condanna a morte. Qualsiasi 

momento era buono perché Moro venisse ucciso. 

Anche se i l comunicato fu consegnato alla stampa, in se­

guito alle nostre argomentazioni, i l responsabile dell'E­

secutivo s i convinse ad attendere almeno un giorno che s i 

sviluppasse la situazione politica all'interno della Demo­

crazia Cristiana. 

I l 6 maggio, i giornali riportavano la notizia di una v i ­

s i t i del Senatore Panfani a casa Moro.Avvenuta questa v i ­

sita, dopo la rottura della famiglia Moro con, la Democra­

zia Cristiana del primo maggio, convincemmo i l membro del 

l'Esecutivo che questo fatto avrebbe potuto preludere a 

una svolta nella posizione della Democrazia Cristiana in 

conseguenza di un possibile autorevole intervento di Fari-

fani. Per di più in quegli ultimi giorni s i era tenuta 

un'altra assemblea di movimento all'interno dell'Universi 



I r- r-7 
0/ 

- 31 -

tà che aveva diffidato le Srigate Rosse dall'uccidere 

Moro. Si arrivò così ad attendere i discorsi della do­

menica della campagna elettorale, nella speranza di un 

segnale di questa possibilità di modifica delle posi­

zioni della Democrazia Cristiana. In effetti, la dome­

nica parlò i l fanfaniano Bartolomei in un discorso che 

fu riportato dalla IV e dai giornali di lunedì 8 maggio. 

Tentammo di convincere i l membro dell'Esecutivo, incon­

trato anche 1*8 maggio, che quel discorso, pur nella sua 

ermeticità annunciava un probabile sviluppo positivo. Ci 

fu risposto che erano le solite chiacchere elusive demo-

oristiane che non sigifloavano nulla se non i l tentativo 

di guadagnare tempo. 

La mattina successiva, dato che io e Faranda avevamo te­

nuto i contatti con gli amici dì Moro, cui avevamo fatto 

ritrovare le sue lettere, fummo incaricati dal responsa­

bile dell'Esecutivo, dì Rintracciare uno dì questi per 

far sapere alla famiglia Moro dove avrebbero potuto tro­

vare i l cadavere dello statista. Effettuai questa telefo­

nata, in presenza dì Faranda, da una cabina telefonica 

della Stazione Termini, comunicando prima con i l profes­

sor Tritto e poi con i l padre, come risulta dalla nota 

registrazione dì quella telefonata. In quella occasione 

mi Qualificai come i l vrof. Niccolai. nome convenzionale 
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da tue usato pe$ contattare tutte e tre queste persone* 

DOMANDA: Gli incontri con i l responsabile dell'Esecutivo 

avvennero a scadenze fisse e quando? 

RISPOSTA; Incontrammo i l responsabile dell'Esecutivo nel­

la prima parte dei 55 giorni, agli appuntamenti che egli 

ci fissava di volta in volta, oppure tramite gli altri 

membri della direzione di colónna che egli incontrava. 

Dal 30 aprile in poi, giorno in cui capimmo ohe la vi­

cenda stava per avere un esito tragico, facemmo in mo­

do di incontrare i l più spesso possibile i l membro del­

l'Esecutivo della colonna romana o comunque di fissare 

con lui appuntamenti tramite altri membri della direzio­

ne di colonna cge egli poteva incontrare. 

DOMANDA: Quale era i l senso del gerundio " eseguendo " 

del comunicato n.9 del 5 maggio ? 

RISPOSTA: L' " eseguendo " non voleva significare alcuna 

sospensione della condanna, ma stava semplicemente a de­

finire un'azione non ancora avvenuta rispetto alla emis­

sione del comunicato. I l Comitato Esecutivo aveva decì­

so di emettere>l'ultimo comunicato prima della morte dì 

Moro e non dopo. 

DOMANDA: Perché nel comunicato n.9 furono così pesante­

mente attaccate le posizioni del P.S.l.? 

RISPOSTA; Ritengo che ciò avvenne perché laproposte fat-
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te dal P.S.l. non mutavano comunque dai presupposti 

della condanna delle Brigate Rosse e della impossi­

bilità dello Stato di cedere al ricatto terrorista* 

comune a tutti gli altri partiti. Tali proposte ten­

tavano quindi, secondo le Brigate Rosse, di metterle 

in difficoltà nella gestione del sequestro aggirando 

i l nodo politico dello scambio dei prigionieri e del 

riconoscimento politico in questo implicito,posizio­

ni quindi che le Brigate ROSBO rìteaceaano pericolose. 

DOMANDA; Non è esatta, dunque, la tesi secondo cui la 

aorte di Moro era decisa fin dal 16 marzo? 

RISPOSTA: No. la sola cosa scontata era che i l proces­

so s i sarebbe concluso con la condanna a morte e che 

sarebbe stato possibile rilasciare l'ostaggio solo 

sé le Brigate Rosse avessero ottenuto qualcosa in cam­

bio. Peraltro per larga parte dei 55 giorni, i l Comita­

to Esecutivo, rimase convinto che avendo Moro in ostag­

gio, sarebbe riuscito ad indurre lo Stato ad una forma 

di trattativa ed agi con parecchia improvvisazione. 

DOMANDA: Poteva dipendere dal comportamento di Moro la 

sua salvezza? 

RISPOSTA: Questa KBHX era teoricamente possìbile se 

Aldo Moro fosse stato in grado di soddisfare le aspet-
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t tative delle Brigate Rosee sulla conoscenza dei 

meccanismi effettivi che presiedevano al funzio­

namento e alla ristrutturazione dello Stato Impe­

rialista delle multinazionali, richiesta questa 

ohe Moro non era in grado di Soddisfare. Peraltro 

le Brigate Rosse erano scarsamente interessate al­

la rivelazione dei " segreti di Stato". 

D»R« : I l BR che interrogava Moro mi sembrò meravi­

gliato dallo spessore politico del prigioniero, i l 

quale parlava molto, accennando ad un futuro in cui 

s i sarebbero potuti risolvere molti problemi, dice­

va che avrebbe, prestato la massima attenzione al pro­

blema dei giovani, s i rese conto che le disattenzioni 

istituzionali verso canali di partecipazione per i 
I LOitO 

nuovi soggetti sociali emersi negli anni 70 e per i 

valori sociali^la delusione dopo la grande speranza 

del 1968, la pesantezza delle condizioni carcerarie 

dei prigionieri politici, avevano contribuito a crea­

re condizioni per l'esplodere della violenza politica. 

Resosi conto, in conseguenza del sequestro e duranto 

la prigionia, della realtà di questi problemi, fino 

a quel momento sottovalutati, egli s i ripromise che 

nel futuro della sua attività politioa, avrebbe presta-
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to maggiore attenzione a questi aspetti della realtà 

sociale, anche considerando che la radìcalìzzazìone 

estrema dì fenomeni ritenuti marginali era giunta a 

mettere in discussione gli stessi equilìbri istitu- y 

zionali. 

I l responsabile del Comitato Esecutivo* ci fece inten­

dere che Moro era convìnto che sarebbe stato salvato 

perché sarebbe riuscito a convincere le forze polìti­

che a prendere una posizione tale da permettere la sua 

liberazione. 

DOMANDA: A Moro fu detto che sarebbe Stato ueoiso? 

RISPOSTA: Mi sembra di no. Ho saputo in seguito che 

non gli fu detto per non aggiungere ulteriori soffe­

renze. 

DOMANDA: Le dichiarazioni di Moro furono registrate 

ed erano solo quelle trovate a Vìa Montenevoso? 

RISPOSTA/Che io sappia gli interrogatori di Moro, 

furono registrati. Non vedo i l motivo per cui trascri­

zioni di altre parti dell'interrogatorio di Moro, doves­

sero essere in altro luogo. 

D.R. : Mon sono mai venuto in possesso delle bobine o del­

le trascrizioni. 

DOMANDA: Quando é stato ucciso Moro? 

RISPOSTA:Moro é stato ucciso i l 9 maggio. L'8 maggio, 
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quando tentammo per l'ultima volta di far rinviare 

l'esecuzione, Moro era ancora vìvo, 

DOMANDA: Furono informati i detenuti della decisio-

ne dì eseguire la condanna a morte? 

RISPOSTA : Alla nostra argomentazione che l'uccisione 

di Moro avrebbe tra l'altro esposto i detenuti poli­

t i c i a rappresaglie, ci fu risposto che essi erano 

perfettamente consapevoli dei rìschi cui andavano in­

contro . 

l'Ufficio chiede a Morucci se risponde al vero che egli 

abbia simulato tracce di sabbia e di catrame sotto le,, 

scarpe e i pantaloni e gli abiti di Moro al fine di svia­

re le indagini degli inquirenti nella ricerca della pri­

gione . 

Risposta: Come ho già detto, non ho avuto alcun contatto 

con Aldo Moro e con i l luogo della sua prigione. Non ho 

mai avuto in consegna ì capi dì vestiario di Moro. So 

che ai primi, di maggio del 1978, dopo che era già stata 

decisa la esecuzione della condanna a morte dì Moro, a l ­

cuni militanti furono incaricati di andare a reperire 

sulle spiagge del litorale laziale, sabbia, catrame, par­

te dì piante da mettere sui vestiti e sotto le scarpe dì 

Moro per depistare le indagini successive al ritrovamen-
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no prese a Nord del litorale laziale? 

RISPOSTA; Mi sembra ad Ostia, o forse anche più a 

Nord. 

DOMANDA; C'erano basì BR a Pregene o sul litorale 

laziale a Nord dì Roma prima o durante i l sequestro 

Moro? 

RISPOSTA; No. Prima o durante i l sequestro Moro non 

c'era alcuna base in quelle zone. 

DOMANDA: Qua e era i l Suo nome di battaglia durante 

i l sequestro Moro? 

RISPOSTA? Matteo. ,. 
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Dopo i l comunicato n.7 e prima del comunicato n.8, 

io e Morucci incontrammo Lanfranco Pace durame i l 

pranzo in un ristorante in cui spesso in passato, 

eravamo andati a mangiare. I l Pace, (pfce) da rualche 

giorno c i stava cercando nei Ìuoghl~"chè egli sape­

va freouentato in passato da noi, per capire diret­

tamente da noi se le Brigate Rosse avessero o meno 

1'intensione di uccidere Moro, Questa eventualità 

per l u i motivo di grande preoccupa: ione perché l a IXA. 

morte di Moro avrebbe comportato conseguéfi e JCjaphfcAO-

per tutta l'area della sinistra."Tale preoc­

cupazione, condivisa anche da noi, era peraltro 

già emersa da più parti all'interno del Movimento. 

A ouesto proposito gli chiarimmo che là condanna 

a morte era un atto puramente formale e gli spie­

gammo che s i trattava di un passaggio per intro­

durre i l problema dello scambio. Pace ci espresse 

la' BUS. valuta :ione positiva sulla posi :ione del 

P.S.I.V5̂ U«a«JS*poneva pariteticamente sia i l pro­

blema della salvaguardia delle istituzioni, sia 

quello della salverà della vita di Morò* A oue­

sto proposito c i parlò anche di un incontro che 

l u i aveva avuto con un giornalista dell' "Espres- \ 

so " e di uno scambio di opinioni con uii. séponen­

te del P.S.l. che era interessato ad avere elemen­

t i di interpreta ione del fenomeno brigatista e del­

le inten ioni e finalità delle Brigate Rosse rispet 

to a l sequestro Moro. 

Gli chiarimmo nuale era la linea delle Brigate Ros­

se rispetto al sequestro e quindi che le. loro a-

8T5e*t1;a*tÌve erano' nonnpnt'rfl.to «••. TI vi nnnna/-»-, m«vi4- * 
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politico che avrebbe dovuto provenire dalla Democrazia 

Cristiana. Gli esponemmo anche le noBtré posizioni c r i 

tiche rispetto al l a linea politica che aveva portato 

al sequestro, pur manifestando l a nostra c*p<&*A*T*.et. 

che l'intera vicenda potesse ancora avere uno sbocco 

non tragico, anche per effetto della nostra azione in 

quella direzione. Facemmo chiaramente intendere a Pa­

ce che purtroppo la nostre io'ssibilità di influire 

rattameTiten^ e r a n 0 m i n i " 

me, mentre Invece annettevamo grande importanza agli 

effetti politici dei-messaggi di Moro. Ponemmo in r i ­

lievo, coraunnu^rcheVedano stati interventi signi­

fi c a t i v i e tra (meati quello di Paolo VI, che essen­

do i l capo spirituale dei cattolici, poteva avere un 

ascendenteW politici democristiani. Altri inter­

venti autorevoli sarebbero stati sollecitati dallo 

stesso Moro, attraverso i suoi messaggi. Pensavamo 

che onesti appelli avrebbero potuto nel loro comples­

so, attenuare i l clima di rigidità che s i era deter­

minato, consentendo alla Democrazia Cristiana di avere 

maggiore spazio per ricercare mediazioni tra l a dife­

sa delle istituzioni e la salve;: :a di Moro. Questi 

interventi ed a l t r i ipotizzabili avrebbero, d'altra 

parte, consentito a noi di valorizzarne, i l senso di 

riconoscimento politico all'interno delle Brigate 

Rosse. 

D.R.: Queste, con i l sequestro Moro, s i proponevano 

lo scopo di ottenere i l proprio riconoscimento poli­

tico. Tale riconoscimento politico era cuindi impren-

scindibile da qualsiasi soluzione proposta e doveva 

provenire dalla Democra ia Cristiana, ( l e t i f i c a t a dal 

» ci ei a nftrt l o S t a t o . 
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tutte JLe modificazioni del quadro complessivo erano 

sicuramente potisive, ma sarebbero state i n u t i l i se 
f— . — , 

non si|fosse determinato una conseguente maggiorerà-

pertura della Democrazia Cristiana, cosa che era l a 

sola sulla"quale noi avremmo potuto lavorare. Al ter 

mine del pranzo, ci salutammo senza darci appuntamen­

t i siicceasivi,. che a noi sembrarono i n u t i l i e perico­

los i j. stante i l nostro stato di ricercati e i l fatto 

che egli era ben conosciuto dalla Polizia, cui era 

nota la nostra comune militanza in Pot.Op. 

Ritornando all'evolversi della vicenda Moro, in con-

sc<.;i.u:i,[;'rt dell'irrigidimento determinato dal falso co-

inurii<-n.i.o della Duchessa e dal silenzio della Democra­

zia Cristiana seguito al vero comunicato n.7» venne 
» '-' '-

emesse» i l comunicato n.8 con una inderogabile richie­

sta di1scarcerazione~di~13 detenuti po l i t i c i quale 

condizione per l a liberazione di Aldo Moro. Anche in 

occasione del comunicato "n,~8~cì fu una discussione 

nel carattere di for atura nuasi provocatoria della 

richiesta delle Brigate Rosse, che non avrebbe potuto 

determinare se non ulteriore irrimediabile irrigidimen­

to dello ist i t u .ioni. Questo mentre non s i era ancora 

pieua.ionte svil .ppato l a possibilità di risposta sullo 

scambio dei prigionieri, assunto in termini politici 

così coinè posto nel precedente comunicato n,7. Questo 

irrigidimento^ rese impossibile i l nostro tentativo di 

attribuire all'appello di Waldhain, immediatamente suc­

cessivo, i l valore di riconoscimento politico. Tale 

appello avrebbe potuto avere un effetto differente se fosse intervenuto prima del comunicato n.8. Nei giorni successivi, sia l a richiesta specifica di 



. • - 10 -

Curcio nel processo di Torino sulle condizioni carce­

r a r i e , contribuirono a creare un f i o r i r e d i i n i z i a t i v e 

tese a l l a ricerca di p o s s i b i l i soluzioni concrete sia 

riguardo a p o s s i b i l i scarcerazioni sia a proposte di 

miglioramento delle condizioni carcerarie. Questa* r i c e r ­

ca d i soluzioni concrete Quali a t t i creduti idonei ad 

ottenere l a liberazione d i Moro, aveva f i n i t o col pre-

scindere dal problema p o l i t i c o , pregiudizialmente po­

sto dalle Brigate Rosse, dello scambio di p r i g i o n i e r i 

come riconoscimento p o l i t i c o . 

Verso l a fine del mese sembrava sempre più possibile 

l' i p o t e s i di un atto autonomo di scarcerazione di qual­

che detenuto p o l i t i c o , L'Esecutivo valutò l a necessità 

di riportare i l problema nei termini della imprenscindi-

bilità di un riconoscimento p o l i t i c o ed i n t a l senso as­

sunse l a decisione di soTTècitare con l a telefonata del 

30 aprile un intervento chiarificatore del segretario 

della Democrazia Cristiana, 

I l giorno della telefonata io e Morucci pranzammo con 

i l membro dell'Esecutivo e e*ny£é**wnmo sulla necessità 

di far capire che accanto a qualsiasi proposta era. ne­

cessario porre 1'espilaitazione polìtica delle posizio­

n i della Democrazia Cristiana, 

La telefonata avvenne ad opera del membro dell'Esecutivo-

da un telefono pubblico i n un sottopassaggio della Sta­

zione Termini, in nostra presenza. Sperava»© che que­

sto modo diretto d i comunicare con l a famiglia Moro, 

avrebbe sollecitato a l massimo i l d i b a t t i t o p o l i t i c o . 

In cuei giorni avevamo recapitato molte lettere d i Moro 

al l e massime autorità dello Stato e quindi l a nostra va 

lutazione era che bisognava lasciare maturare l a situa-

•A 
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zione, cosa che richiedeva un certo lasso di tempo, 

Senonché qualche giorno dopo l a telefonata del 30, 

in mancanza di una tempestiva risposta da parte del­

l a Democrazia Cristiana, i l responsabile del Comita­

to Esecutivo c i convocò per una ooneultazione n ^ l l a 

decisione del Comitato Esecutivo di rendere esecuti­

va la .condanna a morte di Moro. Ci fu dato appunta­

mento a Piazza Barberini, di pomeriggio, dove c i in­

contrammo con i l membro dell'Esecutivo. La consulta­

zione doveva essere molto rapida, tanto che c i fer­

mammo per la strada, senza andare a Bederci 'in un lo­

cale, come facevamo quando èra prevista una discus-

^ sione piuù lunga. Ciononostante, datela nostra ass£ 

* luta contrarietà a questa decisione, l'incontro s i pro­

trasse animatamente per un paio d'ore. Gli esprimem­

mo i motivi del nostro disaccordo che erano moltepli­

c i . Cercammo di svilupparli non secondo le linee del­

l a nostra totale contrapposizione, ma secondo criteri 

di opportunrtà politica che potevano essere fatti pro­

pri daìle Brigate Rosse. Le argomentazioni che adducem 

mo por sostenere la necessità della liberazione di Mo­

ro, sovio troppo complessi, e mi riservo di indicarl£ det-

tagliatamente in un documento. 

In sintesi eesi_segnalaronoi__le^rjLpercussimi.._sul Movi­

mento, l a assolutizzazione dello scontro con lo Stato 

e del terreno della guerra e la contraddittorietà del­

l'usò della violenza nei confronti di un prigioniero. 

Al termine della discussione, arrivarono a l t r i due re­

golari della direzione di colonna che molto rapidamen­

te espressero i l loro accordo con le valutazioni e l a 

decisione dell'Esecutivo. Dopo di ciò c i lasciammo, 

T I A mnr rm ' n . H I v a f i n r i n s a V>n 1 o f i e l i * "Rppr>ii+. i vr» rH r r m f l u m i ? i 



. 1 7 0 

- 12 -

i l comunicato n.9 in cui s i annunciava l a esecuzio­

ne della condanna a morte nei termini noti. 

Si apri, da questo punto, una ultima fase di scontro 

tra noi e i l Comitato Esecutivo, in cui cercammo,gior 

no per giorno, di differire l'esecuzione della condan 

na, adducendo di volta in volta, motivi assunti dai 

segnali provenienti dal mondo politico. Tra questi 

l a visita di Panfani a casa Moro dopo l a rottura tra 

l a famiglia e i l partito della Democrazia Cristiana, 

che noi inducemmo i l responsabile dell'Esecutivo ad 

interpretare come un segno di possibile intervento 

autorevole del Presidente del Senato. 

/Altro fatto fu un'assemblea tenuta all'Università 

/ da cui era scaturita una diffida nei confronti del­

le Brigate Rosse a non uccidere Moro per le dannosis-

L sime conseguenze sul piano della repressione che da 

questo fatto sarebbe^derivatqg. 

Vorrei ricordare che per wey, riuscire a far tenere 

conto alle Brigate Rosse della*, esigenza delle posi­

zioni epresse da arapi settori di Movimento, era di 

importanza politica fondamentale perché avrebbe im­

pedito che lo scontro aperto dalle Brigate Rosse con 

lo Stató7~si separasse irreversibilmente dalle dina­

miche di lotta sociale. 

• afertteàawnô S rinviare^, così, di giorno in giorno una 

decisione ( l a condanna a morte) che era già esecuti­

va e che non richiedeva ulteriori conferme da parte 

dell'Esecutivo^ 

[^SS^a^isBx^^ speranza che emer­

gessero dati nuovi e più chiari, ma non ve ne furono. 



171 

- 13 -

Q j C . Inducemmo e*Mfo&^2Lre, con particolare attenzione, 

l'intervento del sen.Bartolomei, in quanto fanfania 

no,, presidente dei senatori democristiani e componen 

te del gruppo dei 5 DC che seguivano l a c r i s i . Ma le 

aspettative che noi avevamo contribuito a creare vennero ÓJU 

dall'ermetismo deJ17interventi». 

La mattina dell'8 maggio i l membro dell'Esecutivo che 

s i era assunto l a responsabilità, autonomamente, di 

rinviare l'esecuzione della condanna, dopo l a delu­

sione per l a vana attesa di un chiaro segnale politi­

co, disse che se quelli erano i presupposti della riu­

nione della direzione DC fissata per i l 9, sarebbe sta­

to inutile attendertela conclusione. 

La mattina seguente, accompagnai Morucci all a Stazio­

ne Termini ove egli effettuò l a telefonata al prof. 

Tritto, perché informasse l a famiglia del luogo in 

cui sarebbe stato possibile recuperare i l corpo di 

Aldo Moro. 
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tramestatogli fn foraa chiara e precisa, i l fatto che gli è i 

M'*.tiw « i u * e c ; U noti gli e leontì di prova contro di lui esistenti , 

r . r * .esigersi, risponde:1 ' 

~ i i:ti t «h?-?±+_. y&Qty._ ŝ yty^^ ẑ - _ jl̂ $J_ j[ Ĉoĉ ut̂ ĵ jû o 

" 1 T " - f r i r - — f * — T " 
.* > « : > ' M : s : i : s s s : : s a s s 8 s a s s : z s = s — — z e i - i - ' c > G-^_-«._-A— 

7 «K*»i-13jui),:j « i e i ( , i u . : s . j 

*• " ' .'.-.selleria per 
-£•* t i.-visc al di Pe* pre:sa visione e rinunzì 

a l l a rra* ì f ì / > a „ -J - J 



TRIBUNALE CIVILE E PJSNALD DI ROMA 
-Ui'ficio Istruzione Sezione 25 A-

PROCESSO VERBALE DI INTERROGATORIO DI ILPUTATO 

L»anno 1904, i l giorno 11 del mese d i settembre, i n Rebibbia 

Nuov.0 Complesso, dinanzi a noi Giudice Ist r u t t o r e Dott. Ferdi­

nando BvJPOSIMATO, assistito dal Maresciallo CC. Cosimo LAGETTO, 

é presente MORUCCI Valerio, già generalizzato, i l quale dichiara 

intendo rispondere: 

DOMANDA: Quando sono state lasciate in Via Licinio Calvo le auto 

u t i l i z z a t e dalle Brigate Rosse per l'operazione d i Via Fani? 

RISPOSTA: Tutte e tre le auto sono state i v i parcheggiate l a 

stessa mattina del 16 marzo, nello spazio d i 20 minuti ( a 

cioè t r a le 9,10 e le 9,30). La 132 6 stata parcheggiata dal 

BR n.7 subito dopo aver effettuato i l trasbordo d i Moro sul 

furgone. 

DOMANDA: E' possibile che Radio Città Futura ed i n particola­

re Renzo Rossellini f possano Rssore s t a t i informati dell'opera­

zione d i Via Fani già prima della sua esecuzione e, i n caso af­

fermativo, come ciò può essere accaduto? 

RISPOSTA: Come ho già detto, la preparazione d i una operazione 

delle Brigate Rosse d i notevole rilevanza era a conoscenza, o l ­

tre che dai componenti della direzione della colonna romana e 

. del Comitato Esecutivo, anche da alcuni m i l i t a n t i i r r e g o l a r i 

delle BR, almeno f i n d a l l ' i n i z i o dal 1978. Ed é possibile che 
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delle précise modalità e dei tempi d e i ^ i W V v b ^ r ^ ^ ' •'• 

prima dell'acquisto dei berretti d e l l ' A l T t u l ^ ^ 

zati per i l travestente del gruppo operativo di Via .. . ';. . ' ' 

• Pani. •• ' ' 

individuato e controllato la base di Via Gradoli già 

prima del 16 i:ar 2 0 e comunque prima della sua scoperta, 

ufficiale del 18 aprile 1978? 

RISPOSTA, Per guanto a mia conoscenza circa e i i accurati 

controlli effettuati dagli occupanti dell'appartamento : • 

prima del loro ingresso nello stesso e circa la conforma­

zione della strada di, accesso, estremamente stratta e ' ter- ', 

tuosa, ritengo di poter escludere oh, l'appartamento di: : ; 

Via sradoli sia stato individuato prima del 18 aprile 1,978. 

SSmS&: Come venne finanziata 1.operazione di' Via Pani? 

R I S F ° 3 ^ °° n danaro proveniente dal sequestro Costai s i i 

«nici fondi di cui disponevate BriS^T^sTerano i 

soldi del sequestro c'osta'che ve^eTo d i s t r u t t i tra le. 



.li •' •• 

f 

: outiyo.^ha, le ara»: 

i bilancfttr;imest£j^ 

^'azioni èro,• ̂ éndo^^iio^fta#$^f^ 
... • , • ' ' } . " - ' • 

retta responsabilità del'Comitato Esecutivo,' fu* ancjie 

finanziata con i fondi a disposizione del Comitato. Ese­

cutivo. • 

I l costo di Via Eani, escluso i l costo della prigione,, 

delle armi e delle munizioni, già in dotazione delle 

Brigate Rosse, ammonta a circa 700.000 lire. ; Esso r i ­

sulta in parte dal biglietto d.a me scritto e ritrova-

to in Via Gradoli, Intestato F-ritz. • ; vj/ , 
1 . • * ' ; 1 ,* t' ' 1 • 

1 ; •'• . 

DOLlANDA:Cosa significa " Fritz»? . 1 • .. . ; 

RISPOSTA: Fritz era. i l nome convenzionale di AÌdo|"ltoro-'-::-

•'usato nell«àmbito di coloro ,che si 0ocupavano <ie li;seque- : 

atro Moro. "Pritz" era una trasformazione della paiola: .: 

'» frezza» che si riferiva al ciuffo di capelli" bianchi 

che caratterizzava la capigliatura di Aldo Moro, f ••• 

DOMANDA; Come e da chi sono state acquistate le radio 
11 • . . . 

rinvenute in Via Gradoli? 

RISPOSTA: Le radio furono acquistate in un negozio di . 

radio prodotti ed erano in ;libera vendita in quanto ope­

ranti nella frequenza CB ' citizen band) 27,750., Erano-

radio della potenza di 5 Watt da applicare su auto;. 

k.. 



TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 4*. 

N 1 7 Ó Sezione 

P R O C E S S O V E R M A & E 

di Interrogatorio dell'Imputato o Indiziato d i reato 

L'anno millenovecento il giorno 11 del mese di J3a±.tejn3ara. 

alle ore.....„. 11 ; n Rebibbia 

Avanti di noi GIUDICE ISTRUTTORE dr. J.exiidaando...IIff.0SIIii4ai0. 

presente i l Pubblico Ministero dr.I te. . .Gr.egQrÌa. .ay^isaka^^ 

assistiti dal sottoscritto Segretario ; 

E' comparso....JTAIiu\I»wA...Adr.iaua^ 

i l quale interrogato sulle sue generalità ed ammonito sulle conseguenze cui si espone che si rifiuta di darle 

o le dà false, risponde: 

- ' Sono ^ ^ : ^ À . . M r i ^ n a A . . ^ i à ..jgene^aliz za t f t ; 

Quindi, richiesto se già abbia o voglia nominare un difensore di fiducia 

Avv. .T.oinaasjQ...MaiIII...di..Ìloiaa. f...a.we 

Avv. „ 

Invitato poi a dichiarare ó eleggere domicilio ai sensi dell'art. 171 C.P.P. modificato dalla Legge 8/8/77 

n. 534 (arti. 4 - 5 e 14) 

Avvertito l'imputato, ai sensi dell'art. 1 della Legge 15/12/69 n. 932, che egli ha facoltà di non rispondere 

ma che, se anche non rispondesse, si procederà oltre nelle indagini istruttorie, dichiara 

Quindi, contestatogli informa chiara e precisa, il fatto che gli è attribuito, facendogli notigli elementi di 

prova contro di lui esistenti, ed invitato a discolparsi, risponde: 

si depositi in cancelleria per gg.< 
dandone avviso alle parti. 
Si autorizza il rilascio di copie 
n „ ~ , „ i r 

Per presa visione e rinuncia 
alla^ot^ji^^sj termini.£^C 



La prigione di I-Toro 

Non conosco la prigione- di Moro. Questa era nota solo 

alle pochissime persone che erano strettamente indispen­

sabili; a gestirla poiché era estremamente compartimenta-

ta. 

Ritenga/di poter escludere che della sua ubicazione fos-

oero addirittura a conosdenza g l i a l t r i membri dell'esecu 

tivo, perché questa conoscenza non era essenziale per l'at 

tività dell'esecutivo, mentre era pericolosa per la sicurez 
.> 

za. 
è 

Era nòto a tutti i componenti della direzione di oolonna 

che la prigione di Moro fosse a Roma. Prima del sequestro 

s i era già discusso della ubicazione della prigione e s i 

era convenuto sulla necessità che essa fosse situata a l ­

l'interno della città, a causa dell'impossibilità di por­

tare l'ostaggio fuori, prima che tutte le vie di uscita 

venissero bloccate dalle forze di polizia. 

D.R. ;La prigione di I.loro esisteva almendo dal progetto 

di sequestro*» a S.Chiara che risale a l dicenmbre 1977-

gennaio 1978-. Tutto ciò che riguardava ie spese da soste­

nere por l'ésecuzione del sequestro, la ricerca prima e 

l'acquisto poi dell'eventuale base, era di esclusiva com­

petenza. dell'Esecutivo. Alla direzione di colonna venne af­

fidato i l compito di portare avanti l'inchiesta e di sotto-

V; - ./. 



porré all'Esecutivo i progetti di realizzazione del se­

questro. 

P'K» » Escludo che la prigione fosse in Via Gradoli, ove 

io e Morucci siamo andati anche nel gennaio 1978, senza 

che ci,fossero tracce di preparativi di una prigione. A 

quell'epoca l a prigione doveva essere già pronta. Del re-

sto i l i tratto di percorso a mia conoscenza compiuto la mat 

tina del 16 marzo, portava in direzione opposta e cioè a l ­

l'incrocio vdja della Nocettà- Via Olimpica. 

D^R^ Acquistai l'appartamento di Via Alborrioz nel 1977 

per abitarvi, mentre fu poi deciso che avremmo dovuto abi-

vii./-' 

tare in un'altra base dell'organizzazione. In Via Albornoz 

non ha mai abitato nessuno, né mai é stato portato materia­

le dell'organizzazione. 

L'organizzazione decise che io e Morucci non avremmo potuto 

abitare in que 11 (appartamento perché venni*, a sapere dall'am­

ministratore, o dal rappresentante della Gabetti, che al pia­

no di sotto abitava un funzionario del r.inistero dell'Inter­

no, che una sera aveva bloccato, pistola a l l a mano, i l figlio 

della proprietaria, ritenendo che s i trattasse di un malviven­

te . 

Apprendo dall'Ufficio che Valerio Morucci ha dichiarato che 

l'ultimo trasbordo di Moro avvenne alla Standa di via dei 

Colli Portuensi e. che non era prevista una scorta per i l trat­

to successivo. Mi si chiede se l a prigione di Moro poteva es-
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sere! a grande distanza dal luogo dell'ultimo trasbordo. 

Basandomi sulle nome di sicurezza e sulla logica, pos­

so ritenere che. la distanza dovesse essere entro un bre 

ve raggio/ff al termine di un tragitto che evitasse i l 

passàggio per luoghi ( arterie, grossi incroci ) dove 

avrebbero potuto essere effettuati posti di blocco. 

DOL'ANDA: Conosceva la base di Via Montalcini n.8.? 

RISPOSTA: Non la conoscevo. 

lr;::" 



TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

CL S e , i o D e 

(Art. 364 Cod.proc.pea) 

l'anno mWenot>ecei»to..,.....,,1.9&A .. U giorno...:. 12 

«V/ me,e di se timbro alle ore... 2*39 i -

Nel procedimento contro....:.. ^.iptì.mo-..Sranoa»oo."ed..altrl. 

imputato di..... iflSftfcJflata^^ 
MORUCCI Valerio e PARANDA Adriana. 

occorrendo procedere a confronto tra.... 

IL GIUDICE ISTRUTTORE dr. .F«rdmen4o--I»poe>i»ato. 

assistito dal segretario sottoscritto. 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: 

1) Sono: . . .MQRIIG^^ 

2) Sono: ......EAI^flBA^ 

•••et 

Quindi, data lettura (Û MOX3MÌ&i • " 
! j . . . . J ii e J » a Paranda 

dell.,9... su..*... deposizioni, nella porte m cui é discorde con queU. dell -

interrogatolo se in presenza di costui vi persista e possa '.. sostenere quanto in essa si contiene. 

si dà atto che il confronto si é svolto come segue: 
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l'Ufficio dà lettura alla Paranda delle dichiarazioni rese da 

Morucci in ordine all'incontro con Pace nell'aprile 1978. 

PARANDA dichiara: E' vero che^Pace, nel ristorante di Traete 

vere, disse che insieme a Piperno aveva incontrato qualche 

giorno prima un giornalista dell'Espresso e che in seguito 

entrambi avevano incontrato anche un esponente socialista. 

Durante i "55 giorni" non abbiamo mai incontrato Piperno ne 

altri esponenti del.disciolto Potere Operaio. 

MORUCCI: Confermo quanto ho già dichiarato. Durante i l seque­

stro non abbiamo mai incontrato Franco Piperno con i l quale non 

abbiamo mai avuto contatti di nessun altro tipo. Confermo anche 

di non aver'inoentrato nel oorso dei "55 giorni" nè esponenti di 

P.O. nè persone estranee all'organizzazione delle B.R.. Nè io 

nè la Faranàa abbiamo mai svolto funzioni di intermediari tra 

esponenti 4$Ile B.R. ed esponenti politici di qualsiasi partito. 

Confermo quanto già dichiarato alla S.V. cirtìa l'impossibilità 

ohe s i sia verificato un incontro tra Moretti e l'On.le Signorile. 

Se tale incontro si fosse verificato, anche al di fuori della 

mia mediazione, io e Paranda ne saremmo quantomeno venuti a 

conoscenza successivamente. 

FARANDA: Escludo anche io che possano essersi verificati incontri 

tra esponenti delle B.R. ed esponenti politici durante i "55 gior 

ni", poiché se ciò fosse avvenuto, sarebbe emerso nelle successive 

accese discussioni e valutazioni che avemmo con i responsabili 

dell'esecutivo. 
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TRIBUNALE DI ROMA 

UFFICIO ISTRUZIONE 

N. M «fu G.I. Seiione 

PRECESSO V E M A L E DI C©roFH©r¥T© 
(Art. 364 Cod.proc.pen.) 

L'anno millenovecento .1.9.8.4. ; il giorno...i.......).À 

del mese di. ttambre 
alle ore .T..?. 

Nel procedimento contro P.ip«xxu>.»SxaaQeaoa...ejd>A...£jU;xl 

imputato di... ftflflftft;U&ÌRM...8^ 

occorrendo procedere a confronto tra !1$2?2SSL^^ 

< r > . 

IL GIUDICE ISTRUTTORE dr. .?„?.?^.^.^?....!!^P?,S„^™ .1 

assistito dal segretario sottoscritto 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: ?\;i' 

DSono: :,:MQJ^ 

2) Sono: J , AEMWA,.AaxÌanft + . . .gÌ^. .£§^fi .ml.Ìa^ataj . , 

Quindi data letturq a/...v...̂ 0HJ.C.CI 

dell.;8... su.£... deposiziqn,. nella parte in cui é discorde con quell...?... delL„....f.. ~ 

interrogatolo se in presenza di costui vi persista e possa 1. sostenere quanto in essa si contiei 

si dà atto che il confronto si é svolto come segue: 



PARANDA : Rioevo lettura delle dichiarazioni rese da Morucci in o: 

ne ai contatti avuti da Pace, verso la fine del 1977» con le B.R 

Confermo che tali contatti ci furono, ma non s i tradussero in un 

rapporto organizzativo effettivo* Tali contatti s i inquadrarono 

nell'ambito di discussione della Brigata Servizi. Questa struttu: 

era così denominata perchè s i occupava del settore dei servizi, 

vale a dire Sip, Atac, Ferrovie, ecc.. 

Quando dalla fase di discussione s i passò ad una prospettiv 

concreto inserimento nell'attività organizzativa di Paoe (volantj 

naggio, inchieste, ecc.), le verifiche sulla sua effettiva volon« 

tà di un impegno organico nell'attività delle B.R., furono negati 

ve. Pace infatti mancò a diversi appuntamenti,e successivamente 

manoò anche agli appuntamenti di reoupero. 

MORUCCI: Confermo che nell'ambito della direzione di colonna s i 

discusse di questo comportamento del Pace. Si decise di andare 

ancora ad ulteriori appuntamenti di recupero, ma Paoe non s i pre« 

sentò a nessun'altro appuntamento. A seguito di ciò s i decise che 

Pace non poteva più essere considerato un aspirante B.R.. 
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TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

N. Ci. S«>ion« 

PROCES§0 V E R S A L E D I CONFRONTO 
(Art. 36* Cod.proc.pag.) 

L'anno miUcnovecentQ,,...,J.$~A,........, il giorno...'.. .!!?. 

del mete o*...........££.1d;tìnbxa alle ore 9*..45. 

Nel procedimento contro ™9....F*^ 

imputato di *£?.°.!rl£:?^ 

occorrendo procedere a confronto tra KQRU.GCl...Y.ftlexÌ.Q....Q...P^RA];ffiA...Adr.Ìan.ft 

IL GIUDICE ISTRUTTORE dr. XJ^IM^...IMQSlhiA%Q.. 

attutito dal segretario sottoscritto 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: 

2j Sono: SSi!™!^ 

2) Sono: .....;.?a£&J^ 

Quindi, data lettura a/...,MP™.c.?*. 

dell*.... su*.... deposizioni», nella parte in cui i discorde con quellM... della..Jaxonaa , 

interrogatolo se in presenza di costui vi persista e possa '.. sostenere quanto in essa si contiene, 

si dà atto che il confronto si è svolto come segue: 

.5ìv̂ ^̂ .v>. 
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MORUCCIt A-ì iaomento della telefonata del 30 Aprile a casa Moro, 

emerse dalla discussione con i l membro dell'esecutivo, che i l 

comitato esecutivo delle B.R.., era ormai giunto alla considerazio» 

ne che i l sequestro fosse al suo epilogo e che a questo si sarebbe 

dovuto dare una conclusione, salvo un intervento del Segretario 

della D.C. che fungesse da riconoscimento politico. Questo inter 

vento sarebbe dovuto verificarsi nei giorni immediatamente succes 

sivi alla telefonata. 

PARANDA: I l problema era stato posto in questi termini. I l rappre 

sentante dell'esecutivo non indicò una scadenza precisa entro la qi 

doveva verificarsi l'intervento del Segretario della D.C.. I l comi 

tato esecutivo considerava che quello sarebbe stato l'ultimo ten«= 

tativo per rimettere in discussione la conclusione del sequestro. 

MORUCCI: P̂uwno, noi presenti alla telefonata del 30 aprile fatta da: 

responsabile':del Comitato eseoutivo alla famiglia Moro; questa^ fu 

• • ••<•:. : 
l'unica telefonata fatta da lui alla famiglia Moro e agli amici 

di Moro cui noi telefonammo per i motivi già indicati. 

Desidero precisare ohe la gestione del sequestro fu esclusivamente 

a carico del; Gomitato esecutivo0 dei militanti delle B.R. che tene 

vano in custodia Moro e, di noi che eravamo incaricati ài far per 

venire le sue lettere. FARANDA: Confermo ohe i l sequestro Moro venne gestito dal comitato esecurivo,. dai militanti delle B.R. che avevano in custodia Moro e da noi due iohe fummo coinvolti per l'inoltro dei messaggi. 



TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

Scalone 

(Art. 364 Cod.proc.perL) 

L'anno miUenovecento^j^l U 

del mese d i . . . — ^ $ 2 S S E £ ^ « « — — I S l i ì 
Piperno Francesco ed a l t r i ; 

20 

Ne/procedimento contro., 

imputato di &s&aaÌC^ÌQ*i.P^^ 
r , , MORUCCI Valerio e PARANDA Adrianai 

occorrendo procedere a confronto tra 

IL GIUDICE ISTRUTTORE dr.J^S^mS^m9SSm 

assistito dal segretario sottoscritto 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: '• , 
MORUQCIValerio, g i à general izzato; 

1) Sono: 4.,..,,.}.»,." ? 

2) Sono: ...tfARÀiró/M^ 

Quindi, data lettura „,)..
l:i.V.i..̂  

j ii e J 1/ a Farai";da, n e l l a 

in,.r??£o% S8ÌJ^ *lJ2SÌ& «f— • "»» " " 
si dà atto che il confronto si é svolto come segue: 

MORUCCI: E f J ^ t ^ ^ 

" che a v e ^ ^ 
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tiva. I l valore vincolante di questa decisione era ulterior­

mente rafforzalo dalla consultazione generale delle varie 

colonne che aveva ratificato questa decisione. Spettava a l 

membro del Comitato Esecutivo stabilire le modalità organiz 

zative, i tempi e i luoghi dell'esecuzione. I l differimento 

della esecuzione era dunque legato alla soluzione di ouesti 

problemi. Ma in parte per l a nostra insistenza, in parte 

per i dubbi e le remore causate da dette insistenze, i l re­

sponsabile dell'Esecutivo presso l a colonna romana, rinviò 

di giorno in giorno l'organizzazione della esecuzione sen­

za consultarsi con gli a l t r i membri dell'Esecutivo. 

FARANDA; Confermo quanto ho già detto a l riguardo. La deci­

sione di differire 1 'esecuzione fu^^urajaente__una in i z i a t i 

va autonoma del responsabile dell ' Esecutj.yOjL_,almeno per 

quanto capimmo dal suo comportamento, dato che ogni giorno 

successivo al 5 maggio, ci misurammo con l a sua volontà di 

eseguirò l a pòndawia i l giorno stesso. 

L/C/S/ 



RIB JNALE DI RCMV A 
UFFICIO ISTRUZIONE 

N 138 S e i i o n e ' 
P R O C E S S O V I : » B A L E 

di Interrogatorio dell'imputato o Indiziato d i reato 

L'anno millenovecento....WA il giorno .?..4 del mese di SS**SS&EL. 

alle ore .9. ia RflJlli'b.ì?.itì,.<.II.».G.» 

Avanti di noi GIUDICE ISTRUTTORE dr. ]?flraiaauda...IÌ̂ OJS.IMI]0. 

presente il Pubblico Ministero * . . J e „ G ^ ^ 

assistiti dal sottoscritto Segretario 

E' comparsp...M)BUGCl...ValftrÌQi r 

il quale interrogato sulle sue generalità ed ammonito sulle conseguenze cui si espone che si rifiuta di darle 

o le dà false, risponde: 
. . . . . 

• Sono....MORUCCI;.^ 

,u7<-

Quindi, richiesto se già abbia o voglia nominare un difensore di fiducia 

Avv. Tcoraiaso./JWCiIlIX..dl.,.Rama<.̂  
de l i ' aw. to Patrizio SPINELLI• 

Aw. p a t r iz±o "SPIN©LLIV'"avyBfrtito"; : ; 1 ' 
Invitato poi a dichiarare o eleggere domicilio ai sensi dell'art. 171 C.P.P.. -odificato dalla Legge 8/8/77 

, n. 534 (artt. 4 - 5 e 14), 

Avvertito l'imputato, ai sensi dell'art. 1 della Legge 15/12/69n. 932, che egli ha facoltà di non rispondere 

ma che, se anche non rispondesse, si procederà oltre nelle indagini istruttorie, dichiara 

Quindi, contestatogli in forma chiara e precisa, il fatto che gli é attribuito, facendogli notigli elementi di 

prova contro di lui esistenti, ed invitato a discolparsi, risponde: 

V 0 si depositi in cancelleria per gg., 
dandone avviso alle parti. 

Per presa visione e rinunzia 
alla notifica ed ai termini. 
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L'Ufficio chiede a Morucci di chiarire quale influenza 

possa aver avuto, nella decisione di eseguire i l seque­

stro di Moro da parte delle Brigate Rosse, la politica 

di alleanza oon 11 Partito Comunista Italiano propugna 

ta da Moro anche sulla "base di quanto emerge dalla riso 

luzione DS del novembre 1975 " Sull'organizzazione". 

Morucci dichiara: Premesso che le B.R., nella loro ana­

l i s i sul potere capitalistico, avevano individuato nel­

la Democrazia Cristiana l'asse portante deìla struttu­

ra dello S.I.M., va altresì rilevato che collateralmen 

te a questa analisi, storicamente rivolta ai partiti 

deIDa borghesia che da sempre rappresentavano i l paté-

re capitalistico, si era sviluppata una modificazione 

nella valutazione che le Brigate Rosse davano alla po­

litica del P.C.I. Quanto partito, a sdtiasBDa&tàc dal 

1975» non fu più visto come partito riformista ohe 

aveva sémplicemente " tradito " l'interesse .del prole­

tariato j» quindi come partito contro cui sviluppare una 

battaglia politica per la rappresentanza degli interes­

si rivoluzionari della classe operaiapma come partito 

che tendeva ad inserirsi direttamente nella gestione 

antiproletaria dello Stato e nella repressione delle 

avanguardie rivoluzionarie. In conseguenza di questo 

nuovo ruolo, ohe seeondo le Brigate Rosse aveva assunto 
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i l P.C.I., s i poneva -un'assimilazione a pieno titolo 

di questo partito all'interno dello schieramento con­

trorivoluzionario con possibili conseguenze aCH'attacco 

militare che ciò avrebbe potuto comportare. 

A ridosso del sequestro Moro, s i svilupparono all'inter­

no delle Brigate Rosse, sollecitazioni affinchè fossero 

accantonate le scelte tattiche che fino a quel momento 

avevano portato a scartare la possibilità di attaccare 

direttamente i l Partito Comunista Italiano. Tali conside­

razioni tattiche erano sempre state relative al timore di 

inimicarsi, con attacchi del genere, la classe operaia pre­

cludendo così una possibilità di maggiore diffusione delle 

proposte politiche organizzative delle Brigate Rosse. Tra 

l'altro furono posti al centro di questa attenzione, gior­

nalisti e giudici che portavano avanti in prima f i l a la bat­

taglia contro le Brigate Rosse e che erano ritenuti legati. 

. a l P.C.I., Ripetute e assidue inchieste furono condotte nel 

confronti del giudice di Torino Giancarlo Caselli, fin dal 

1975-» ritenuto come uno dei giudici legati al Partito Comu­

nista Italiano che svolgevano un ruolo prettamente controri­

voluzionario, 

Un documento delle Brigate Rosse da cui risulta questa 

./. 
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necessità di passare direttamente ad un attacco mili-

T tare nei confronti del P.C.I. é stato, ad esempio, rin­

venuto in Via Gradoli. 

L'Ufficio acquisiste i l documento in questione reper-

tato, tra i l materiale di Via Gradoli, con i l n.340 

"Appunti sul compromesso storico", senza data. 

Chiede a Morucci se si tratta del documento a cui ha 

fatto cenno e Morucci dichiara: I temi trattati nel 

documento suddetto rientrano nel dibattito che a più 

riprese e* stato condotto all'interno delle Brigate Ros 

se sulla politica del P.C.I. e sul rapporto che l'orga 

nizzasione doveva tenere nei confronti di questo parti­

to. Questo documento, interno all'organizzawione, corri­

sponde al momento in cui andò ̂maturando i l riesame del­

la collocazione del P.C.I. e della condotta da tenere 

nei suoi confronti, momento che può farsi risalire a l ­

l ' inoirca all'autunno del 1977* Successivamente, la di­

scussione su questi argomenti) all'interno dell'organiz-

zazione,Valla valutazione e alle conseguenti decisioni, 

che bisognava sviluppare un attacco nei confronti della 

politica del P.C.I, identificando alcuni suoi membri che 

ricoprivano funzioni specifiche all'interno dei settori 

istituzionali che le Brigate Rosse ritenevano essere di-
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rettamente impegnati nella politica controrivoluzio-

del P.C.I. andavano attaccati per la funzione contro 

cace-àsaSaso-smascheramento della connivenza tra i l Par-

tito Comunista e la controrivoluzione imperialista.Le 

Brigate Rosse ritenevano che da un lato attaccare f i ­

gure di questo tipo compromesse con i l potere, non 

portasse ad inimicarsi le masse proletarie, e dall'al-

trà̂ avreboe permesso, gradatamente, di equiparare la 

immagine del P.C.I. a quella di un partito apertamente 

controrivoluzionario. Per contro, un attacco diretto 

al P.C.I., che non passasse per queste mediazioni, a-

vrebbe portato necessariamente ad inimicarsi la clas­

se operaia che, per la presenza radicata di questo par­

tito nella sua storia, avrebbe fatto quadrato attorno 

al partito anziccha sviluppare le critiche che si erano 

già manifestate. La questa impostazione politica, che 

mediava l'odio e i l disprezzo delle Brigate Rosse nei 

confronti del P.C.I.con l'esigenze tattiche di penetra­

zione all'interno della classe operaia, derivarono le 

azioni compiute dalle BR contro esponenti del Partito 

Comunista. Ad esempio Carlo Castellano fu colpito come 

membro del P.C.I. e come responsabile della ristruttura­

zione all'Ansaldo e, Guido Rossa, come attivista del P.C.I. 

naria dello questi esponenti 

rivoluzionaria che ricoprivano 
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che aveva collaborato con la Polizia per la individua­

zione di militante dell'organizzazione.,,In conseguenza 

di quelle necessità tattiche, s i decise che inizialmen­

te questo tipo di attacco^per i motivi suddetti, non po­

teva esplicitarsi in omicidio ed anche l'azione contro 

Guido Rossa doveva essere non omicidiaria. In quel caso 

fu proprio la difficoltà di mediare la profonda nemici-

tà accumulata nei confronti del P.C.I. conVesigenze tat­

tiche, a far si che i l nucleo incaricato di questa azio­

ne, andasse oltre le decisioni uccidendo Guido Rossa. 

Dopo questa azione, ilYnucleo operativo che l'aveva con­

dotta, fu aspramente criticato all'interno dell'organiz-

zazione, ma pur accettando le decisioni tattiche, ribadi*» 

•ama? che." era giusto ammazzare le spie del P.C.I.". Do­

po quest'azione e le critiche che furono rivolte all'in­

terno dell'organizzazione, nell'ultimo volantino che 

Adriana Faranda ed io compilammo per l'organizzazione 

nel febbraio 1979» ta espressa un'aperta critica alla 

colonna genovese per quest'azione. Un fatto del genere 

non era mai avvenuto e contribuì ad accentuare le aspre 

critiche nei nostri confronti da parte dell'Esecutivo 

e la spaccatura che era in atto tra noi e le Brigate 

Rosse. LÌ 
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TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

N CI Sesione 

PROCESSO VEIUBAIJB D I CONFRONTO 
(Art. 364 Cod.proc.pen.) 

19" 4 . . . • 24 L'anno millenovecento,..,;.». « giorno 
.. F!(5ttsrabra nii* „,* 14,30, in Rebibbia H.C. del mese di....... ,...,.«..,. atte ore . 

• ' ri"v?rno Francesco ed :. ltri; 
Nel procedimento contro 

imputato di...i..Z^ 

occorrendo procedere a confronto * Y « J & £ ^ 

71 GIUDICE ISTRUTTORE dr. ^ J U L ^ 

assistito dal segretario sottoscritto • : 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: ,i • 
• :;4 ri , :>ì>. /senernlizs'r.taj 

1) Sono: ,v,v..,..|>v?...)' L,...;.......................^^ 

- •• ............. 

2) Sono: 

"vr 
•>?!.'ce i Quindi, data lettura al.. 

dell.t su deposizioni... nella parte in cui é discorde con quell...?... delLL.J..:.LìSé.?;. -

interrogatolo se in presenza di costui vi persista e possa. sostenere quanto in essa sì contiene, 

si dà atto che il confronto si é svolto come segue: 



A}1 
:>..,... ,-• 

L'UfJiqio dà lettura a Paranda o Morucci a.:lle loro 

reolprocha dichiarazioni i „ ordina ai 55 ,,iorni del sa-

" P I 1 * • j ' 

^ = ^ i i £ i Confermo che i l responsabile dell'Esecutivo, 

n ol : S.phitonere la decisione assunta di pubblicare la le t -

t 6 r ^ ; ^ ; . r o r o 8 Cossiga, evidenziò da una parte che 

le ItràSf^e Rosse ritenevano che i l loro punto di maggio­

re tor<Mìr o r r , quello ai tenere in mano l'osteggio Moro, 

molto-fiitt che le iniziative o o l l a t e r a l i ^ ' j ^ i t r a ^ 

chs ijv-pubblicazione serviva a smascherare i l metodo di 

Pctte,jj:jamenti clandestini e di connivenze nelle gestio­

ne ^:;|,,no ter e ̂  Boichrf questo smascheramento avrebbe cv-

vnlorv to le teoria delle Brigete Rosse sulla non uf , / i -

c i s i i ^ è della rete decisionale del S.I .M. 

TO^a Si é cos ì . I l problema principale delle Briga- * 

t e %tóié era lo smascheramento dello S#I,M. 

F / R ? S j i N e l Periodo immediatamente successivo al B e q U e -

s t r o c i f u una a t t i v i t à di informazione e di discussio-

ne cori^i componenti delle brigate, fatta daVregolari del­

le f o i é w z romana, p e r spiegare i motivi della scelta di 

e'.della necessità di un'azione di quel tipo. Regi-

strado.una regione di sbigottimento n^fen^o^fet -^ 

zione prolungata i » ^ » , quanto al l ivel lo cos ì alto già 

Per le figura di Moro, sia-per la. rilevanza dell'azione 
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militi r e. Quelli on cui avevamo contatti erano galva­

nizzati per la enormità dell'azione compiuta dall'orga­

nizsa/ione e proprio per lo stato emozionale non erano 

asso^uèirante in grado di valutarne la portata, le impli 

opzioni'' e le conseguenze. % 

All'ir«iwio c'era un ottimismo generalizzato sui r i su l ta ­

t i di 'Ijviest'azione per lo sviluppo della guerra rivolu-

l'Omiààii popò lo dif fusione, del comunicato n.1, c i fu 
~ • ^ a 

un:, «attigna di contatti con la brigata, cui succes-
. Ì I 

siv;V l .1;e c i sottraemmo per ragioni di sicurezza e per 

i l saj^yvonuto impegno nella distribuzione delle lette­

re .tfi.j-'or.o, 

L'^ttó^iPmento dei militanti dell'organizzazione fu, 

i n - ^ e n è a e , di incredulità e di eccitazione perché 

s cQp^inc ipa le dell'organizzazione era attaccare lo 

Stc'toj.jp; quell'azione rappresentava un l ivel lo eddirittu-

re /ìjiipjnikto di attuazione di questo scopo. 

Mei-* Ito""̂ ' 
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TRIBUNALE DI ROMA 
UFFICIO ISTRUZIONE 

N d I Seiione 

PROCESSO V E R B A L E D I CONFRONTO 
(Art. 364 Cod.proc.ptp.) 

L'anno miUenovecento..,—,,,lBQA. U giorno 26 

del mese dL...8&$$$MÌ?.X'.8,..,.,,.r alle ore .U>.Q.Q.......... 

Nel procedimento c o n t r 0 i . . . L . . I ^ ^ • 

imputato di aaaaaia*inj3ja...flo.vxaraiva...ad..Altrfi.; ; 

occorrendo procedere a confronto tra MORTOCI. 

IL GIUDICE ISTRUTTORE dr. £?..rd;teian.d.p„J^ 

assistito dal segretario sottoscritto EaÌEÌaÌS....IÌfe..Mon.1;.i.8 

ha fatto comparire entrambe le persone suindicate alla sua presenza. 

Interrogate sulle loro rispettive generalità 

Rispondono: 

1) Sono- MORPQOÌ-'Valei^ 

PARATO Adriana, g i à general izzata; 
2) Sono: 

Quindi, data lettura o/..»wJOQBOKUX 

deliba., su...!*, deposizioni.,:nella parte in cui é discorde con quell.*... delR.......lt^M^À , 

interrogatolo se in presenza di costui vi persista e possa :. sostenere quanto in essa si contiene, 

si dà atto che il confronto si é svolto come segue: 

.......M .̂„...AÌ«.-̂ .C.'...-
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l'Ufficio chiede a Morucci e Paranda,. con riferimento a coloro 

che SKXHXBKH in qualche modo parteciparono alla gestione del 

. sequestro, se componenti della brigata universitaria ricevette 

ro incarico, durante i "55 giorni», di prendere contatti con 

esponenti dell'Autonomia romana ed in particolare con Daniele 

Pifano. 

MORUCCI: Escludo che alcun militante della brigata universi» 

tarla dtu incaricato, durante i l sequestro Moro, di prendere con 

tatti con esponenti dell'Autonomia romana. Per quanto riguarda 

Spadaccini, ricordo che all'epoca egli era già stata "congelato", 

dall'attività politica diretta della brigata universitaria prò» 

prio a motivo del fatto che aveva rifiutato di dover rendere con 

to all'organizzazione di tutti i contatti politici da lui presi 

nell'ambito del suo intervento politico all'Università. XZ In 

quel periodo égli svolgeva comunque minime funzioni organizzatiye 

ed aveva appuntamenti settimanali oon uno dei militanti regolari 

della Brigata^'• 

•vi-*» x 

FARANDA : Mi sambra di ricordare che durante 'il sequestro, tramite 

la Brigata Universitaria giunse alla direzione di colonna notizia 

che Spadaccini,nell'ambito dei contatti politici da lui tenuti al 

di fuori del,controllo dell'Organizzazione aveva parlato con Da= niele Pifano del sequestro Moro. La cosa provocò un'immediata rea 

. zione delle Direzione di Colonna stante l'arbitrario comportamene 

to di Spadaqoini, Fu quindi incaricato i l responsabile della Bri= 

gata di ordinare allo Spadaccini di interrompere qualsiasi rapporto 

con Pifano. 
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MORUCCI; Rammento anohe io questo episodio. I 

l'organizzazione non prese in minima considerazione le valutazioni 

provenienti da Spadaccini e qualsiasi BSOSSHXXIVX sua iniziativa 

successiva, o.delle persone da l u i contattate, non avrebbe potuto 

avere alcuna.-incidenza sull'esito del sequestro essendo sviluppa 

ta a l d i fuori dell'ambito organizzativo delle B.R.. 


